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La via del Calvario passa in mezzo alle nostre strade di tutti i giorni. Noi, Signore, andiamo solitamente nella
direzione opposta alla tua. Proprio cosi puo capitarci di incontrare il tuo volto, di incrociare il tuo sguardo. Noi
procediamo come sempre e tu vieni verso di noi. | tuoi occhi ci leggono il cuore. Allora esitiamo a proseguire
come se nulla fosse successo. Possiamo voltarci, guardarti, seguirti. Possiamo immedesimarci nel tuo cammino
e intuire che € meglio cambiare direzione.

Dal Vangelo secondo Marco (10,21)

Allora Gest fisso lo squardo su di lui, lo amo e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e
dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimil».

Gesu ¢ il tuo nome e davvero in te «Dio salvay. Il Dio di Abramo che chiama, il Dio di Isacco che provvede, il
Dio di Giacobbe che benedice, il Dio di Israele che libera: nel tuo sguardo, Signore che attraversi Gerusalemme,
c’é un’intera rivelazione. Nei tuoi passi che escono dalla citta c’é il nostro esodo verso una terra nuova. Sei
venuto a cambiare il mondo: significa per noi cambiare direzione, vedere la bonta delle tue tracce, lasciare
lavorare nel nostro cuore la memoria dei tuoi occhi.

La Via Crucis € la preghiera di chi si muove. Interrompe i nostri percorsi consueti, affinché dalla stanchezza
andiamo verso la gioia. E vero, ci costa la via di Gesu: in questo mondo che calcola tutto, la gratuita ha un caro
prezzo. Nel dono, pero, tutto rifiorisce: una citta divisa in fazioni e lacerata dai conflitti va verso la riconciliazione;
una religiosita inaridita riscopre la fecondita delle promesse di Dio; persino un cuore di pietra pud cambiarsi in
un cuore di carne. Soltanto, occorre ascoltare l'invito: «Vieni! Seguimil». E fidarsi di quello sguardo d’amore.

| stazione
Gesu é condannato a morte
Dal Vangelo secondo Luca (23,13-16)

Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorita e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest’'uomo come agitatore
del popolo. Ecco, io I'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest'uomo nessuna delle colpe di cui lo
accusate; e neanche Erode: infatti ce I'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Percio,
dopo averlo punito, lo rimettero in libertax.

Non ando cosi. Non ti rimise in liberta. Eppure, sarebbe potuta andare diversamente. E il drammatico gioco delle
nostre liberta. Quello per cui, Signore, tanto ci hai stimati. Hai dato fiducia a Erode, a Pilato, ad amici e nemici.
Sei irrevocabile nella fiducia con cui ti metti nelle nostre mani. Possiamo trarne meraviglie: liberando chi &
ingiustamente accusato, approfondendo la complessita delle situazioni, contrastando i giudizi che uccidono.
Persino Erode avrebbe potuto seguire la santa inquietudine che lo attraeva a te: non lo ha fatto, nemmeno
quando si trovo finalmente in tua presenza. Pilato avrebbe potuto liberarti: gia ti aveva assolto. Non lo ha fatto.
La via della croce, Gesu, € una possibilita che gia troppe volte abbiamo lasciato cadere. Lo confessiamo:
prigionieri dei ruoli da cui non siamo voluti uscire, preoccupati dei fastidi di un cambio di direzione. Tu sei
ancora, silenziosamente, davanti a noi: in ogni sorella e in ogni fratello esposti a giudizi e pregiudizi. Ritornano
argomenti religiosi, cavilli giuridici, 'apparente buon senso che non si coinvolge nel destino altrui: mille ragioni ci
tirano dalla parte di Erode, dei sacerdoti, di Pilato e della folla. Eppure, pud andare diversamente. Tu, Gesu, non
te ne lavi le mani. Ami ancora, in silenzio. La tua scelta 'hai fatta, e ora tocca a noi.

Preghiamo dicendo: Apri il mio cuore, Gesu
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Quando davanti a me c’é una persona giudicata.
Quando le mie certezze sono pregiudizi.

Quando mi condiziona la rigidita.

Quando il bene segretamente mi attrae.

Quando vorrei avere coraggio, ma ho paura di rimetterci.
Apri il mio cuore, Gesu

Apri il mio cuore, Gesu

Apri il mio cuore, Gesu

Apri il mio cuore, Gesu

Apri il mio cuore, Gesu

Il stazione
Gesl é caricato della croce
Dal Vangelo secondo Luca (9,43b-45)

Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste
parole: il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi pero non capivano queste
parole: restavano per loro cosi misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su
questo argomento.

Da mesi, forse da anni, quel peso era sulle tue spalle, Gesu. Quando ne parlavi, nessuno ti dava retta:
resistenza invincibile, anche solo a intuire. Non te la sei cercata, ma hai sentito la croce venire verso di te,
sempre piu distintamente. Se I'hai accolta, € perché ne avvertivi, oltre che il peso, la responsabilita. La strada
della tua croce, Gesu, non & solo in salita. E la tua discesa verso coloro che hai amato, verso il mondo che Dio
ama. E una risposta, un’assunzione di responsabilita. Costa, come costano i legami pit veri, gli amori piu belli. I|
peso che porti racconta il respiro che ti muove, quello Spirito “che & Signore e da la vita”. Chissa perché
temiamo persino di interrogarti, su questo. In realta, siamo noi ad avere il fiato corto, a forza di evitare
responsabilita. Basterebbe non scappare e restare: tra coloro che ci hai dato, nei contesti in cui ci hai posto.
Legarci, sentendo che solo cosi smettiamo di essere prigionieri di noi stessi. Pesa piu I'egoismo della croce.
Pesa piu I'indifferenza della condivisione. Lo aveva annunciato il profeta: Anche i giovani faticano e si stancano,
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano in te riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono
senza affannarsi, camminano senza stancarsi (cfr Is 40,30-31).

Preghiamo dicendo: Liberaci dalla stanchezza, Signore

Se ci affanniamo attorno a noi stessi. Liberaci dalla stanchezza, Signore!
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Se ci pare di non avere forze per dedicarci agli altri. Liberaci dalla stanchezza, Signore!

Se cerchiamo scuse per scansare le responsabilita. Liberaci dalla stanchezza, Signore!

Se abbiamo talenti e competenze da mettere in campo. Liberaci dalla stanchezza, Signore!
Se il nostro cuore vibra ancora davanti all'ingiustizia. Liberaci dalla stanchezza, Signore!

Il stazione

Gesu cade per la prima volta

Dal Vangelo secondo Luca (10,13-15)

«Guai a te, Corazin, guai a te, Betsaida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero
in mezzo a voi, gia da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel
giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al
cielo? Fino agli inferi precipiterail».

Fu come un primo toccare il fondo e ti uscirono parole dure, Gesu, per quei luoghi che ti erano tanto cari. Il
seme della tua parola pareva caduto nel vuoto e cosi ciascuno dei tuoi gesti di liberazione. Ogni profeta si &
sentito cadere nel vuoto dell'insuccesso, per avanzare ancora, poi, nelle vie di Dio. La tua vita, Gesu, € una
parabola: non cadi mai invano nella nostra terra. Persino quella prima volta, la delusione fu presto interrotta
dalla gioia dei tuoi, che avevi inviato: tornavano a te dalla loro missione e ti narravano i segni del Regno di Dio.
Allora tu esultasti di gioia spontanea, prorompente, che fa balzare in piedi con un’energia contagiosa.
Benedicesti il Padre, che nasconde i suoi disegni ai dotti e agli intelligenti per rivelarli a piccoli. Anche la via della
croce ¢ tracciata a fondo nella terra: i grandi se ne distaccano, vorrebbero toccare il cielo. Invece il cielo & qui, si
€ abbassato, lo si incontra persino cadendo, rimanendo a terra. Ci raccontano, i costruttori di Babele, che non si
pud sbagliare e chi cade & perduto. E il cantiere dell'inferno. L’economia di Dio invece non uccide, non scarta,
non schiaccia. E umile, fedele alla terra. La tua via, Gesu, & la via delle Beatitudini. Non distrugge, ma coltiva,
ripara, custodisce.

Preghiamo dicendo: Venga il tuo Regno

Per coloro che si sentono falliti.

A contestare un’economia che uccide.

A ridare forza a chi € caduto.

Nelle societa competitive e fra chi insegue i primi posti.
In chi giace alle frontiere e sente finito il suo viaggio.
Venga il tuo Regno

Venga il tuo Regno
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Venga il tuo Regno
Venga il tuo Regno

Venga il tuo Regno

IV stazione
Gesu incontra sua Madre
Dal Vangelo secondo Luca (8,19-21)

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere:
«Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli
sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Tua madre c’e, sulla via della croce: fu lei la tua prima discepola. Con delicata determinazione, con la sua
intelligenza che nel cuore custodisce e ripensa, tua madre c’€. Dall’istante in cui le fu proposto di accoglierti in
grembo si volto, si converti a te. Piego le sue vie alle tue. Non fu una rinuncia, ma una scoperta continua, fino al
Calvario: seguirti & lasciarti andare; averti € fare spazio alla tua novita. Lo sa ogni madre: un figlio sorprende.
Figlio amato, tu riconosci che tua madre e tuoi fratelli sono quelli che ascoltano e si lasciano cambiare. Non
parlano, ma fanno. In Dio le parole sono fatti, le promesse sono realta: sulla via della croce, o Madre, sei fra le
poche che lo ricorda. Ora ¢ il Figlio che ha bisogno di te: lui sente che tu non disperi. Sente che stai generando
ancora nel tuo grembo la Parola. Anche noi, Gesu, riusciamo a seguirti generati da chi ti ha seguito. Anche noi
siamo rimessi al mondo dalla fede di tua madre e di innumerevoli testimoni che generano anche la dove tutto
parla di morte. Quella volta, in Galilea, erano stati loro a volerti vedere. Ora, salendo al Calvario, tu stesso cerchi
lo sguardo di chi ascolta e mette in pratica. Indicibile intesa. Alleanza indissolubile.

Preghiamo dicendo: Ecco mia madre

Maria ascolta e parla.

Maria domanda e riflette.

Maria esce di casa e viaggia decisa.
Maria gioisce e consola.

Maria accoglie e si prende cura.
Maria rischia e protegge.

Maria non teme giudizi e insinuazioni.
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Maria attende e rimane.

Maria orienta e accompagna.

Maria non concede nulla alla morte.

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

Ecco mia madre

V stazione

Gesu é aiutato dal Cireneo a portare la croce

Dal Vangelo secondo Luca (23,26)

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso
la croce, da portare dietro a Gesdu.

Non si offri, lo fermarono. Simone tornava dal suo lavoro e gli misero addosso la croce di un condannato. Avra
avuto il fisico adatto, ma certo la sua direzione era un’altra, il suo programma era un altro. In Dio ci si pud
imbattere cosi. Chissa perché, Gesu, quel nome — Simone di Cirene — divenne presto indimenticabile fra i tuoi
discepoli. Sulla via della croce loro non c’erano e noi nemmeno, Simone invece si. Vale fino a oggi: mentre
qualcuno offre tutto di sé, si pud essere altrove, persino in fuga, oppure si pud venire coinvolti. Noi crediamo,
Gesu, di ricordare il nome di Simone perché quell’imprevisto lo cambid per sempre. Non smise piu di pensarti.
Diventd parte del tuo corpo, testimone di prima mano della tua differenza da qualsiasi altro condannato. Simone
di Cirene si trovo addosso la tua croce senza averla chiesta, come il giogo di cui un giorno avevi parlato: «Il mio
giogo € dolce, il mio peso & leggero» (cfr Mt 11,30). Anche gli animali lavorano meglio, se avanzano insieme. E
tu, Gesu, ami coinvolgerci nel tuo lavoro, che dissoda la terra, perché sia nuovamente seminata. Noi abbiamo
bisogno di questa sorprendente leggerezza. Abbiamo bisogno di chi ci fermi, talvolta, e ci metta sulle spalle
qualche pezzo di realta che va semplicemente portato. Si pud lavorare tutto il giorno, ma senza di te si disperde.
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Invano faticano i costruttori, invano veglia il custode della citta che Dio non costruisce (cfr Sal 127). Ecco: sulla
via della croce sorge la Gerusalemme nuova. E noi, come Simone di Cirene, cambiamo strada e lavoriamo con
te.

Preghiamo dicendo: Ferma la nostra corsa, Signore

Quando andiamo per la nostra strada, senza guardare in faccia nessuno.
Ferma la nostra corsa, Signore

Quando le notizie non ci commuovono. Ferma la nostra corsa, Signore
Quando le persone diventano numeri. Ferma la nostra corsa, Signore
Quando per ascoltare non c’€ mai tempo. Ferma la nostra corsa, Signore
Quando abbiamo fretta di decidere. Ferma la nostra corsa, Signore
Quando i cambiamenti di programma non sono ammessi. Ferma la nostra corsa, Signore
VI stazione

La Veronica asciuga il volto di Gesu

Dal Vangelo secondo Luca (9,29-31)

Mentre pregava, il suo volto cambio d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini
conversavano con lui: erano Mosé ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per
compiersi a Gerusalemme.

Dal Libro dei Salmi (27,8-9a)
Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto.

Nel tuo volto, Gesu, vediamo il tuo cuore. La tua decisione ti si legge negli occhi, scava il tuo viso, rende i tuoi
lineamenti espressione di un’attenzione inconfondibile. Ti accorgi di Veronica, come di me. lo cerco il tuo volto,
che racconta la decisione di amarci sino all’'ultimo respiro: e anche oltre, perché forte come la morte & 'amore
(cfr Ct 8,6). A cambiarci il cuore € il tuo volto, che vorrei fissare e custodire. Tu ti consegni a noi, giorno dopo
giorno, nel volto di ogni essere umano, memoria viva della tua incarnazione. Ogni volta che ci volgiamo al piu
piccolo, infatti, diamo attenzione alle tue membra e tu resti con noi. Cosi ci illumini il cuore e I'espressione del
viso. Invece di respingere, ora accogliamo. Sulla via della croce il nostro volto, come il tuo, puo finalmente
diventare raggiante e diffondere benedizione. Ne hai impressa in noi la memoria, presentimento del tuo ritorno,
quando ci riconoscerai al primo sguardo, uno a uno. Allora, forse, ti somiglieremo. E saremo faccia a faccia, in
un dialogo senza fine, nell’intimita di cui mai saremo stanchi, famiglia di Dio.

Preghiamo dicendo: Imprimi in noi il tuo ricordo, Gesu
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Se il nostro volto € inespressivo

Se il nostro cuore ¢ distaccato

Se i nostri gesti dividono

Se le nostre scelte feriscono

Se i nostri progetti escludono

Imprimi in noi il tuo ricordo, Gesu Imprimi in noi il tuo ricordo, Gesu Imprimi in noi il tuo ricordo, Gesu Imprimi in
noi il tuo ricordo, Gesu Imprimi in noi il tuo ricordo, Gesu

VIl stazione

Gesu cade per la seconda volta

Dal Vangelo secondo Luca (15, 2-6)

| farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro
questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in
cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando I'ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a
casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si
era perduta”».

Cadere e rialzarsi; cadere e ancora rialzarsi. Cosi ci hai insegnato a leggere, Gesu, I'avventura della vita umana.
Umana perché aperta. Alle macchine noi non consentiamo di sbagliare: le pretendiamo perfette. Le persone
invece tentennano, si distraggono, si perdono. Eppure, conoscono la gioia: quella dei nuovi inizi, quella delle
rinascite. Gli umani non vengono alla luce meccanicamente, ma artigianalmente: siamo pezzi unici, intreccio di
grazia e di responsabilita. Gesu, ti sei fatto uno di noi; non hai temuto di inciampare e di cadere. Chi ne prova
imbarazzo, chi ostenta infallibilita, chi nasconde le proprie cadute e non perdona quelle altrui rinnega la via che
tu hai scelto. Tu sei, Gesu, il Signore della gioia. In te siamo tutti ritrovati e portati a casa, come 'unica pecora
che si era smarrita. Disumana & I'economia in cui novantanove vale piu di uno. Eppure, abbiamo costruito un
mondo che funziona cosi: un mondo di calcoli e algoritmi, di logiche fredde e interessi implacabili. La legge della
tua casa, economia divina, € un’altra, Signore. Volgerci a te, che cadi e ti rialzi, € un cambio di rotta e un cambio
di passo. Conversione che ridona gioia e ci porta a casa.

Preghiamo dicendo: Rialzaci, Dio, nostra salvezza

Siamo bambini che a volte piangono.

Siamo adolescenti che si sentono insicuri.

Siamo giovani che troppi adulti disprezzano.
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Siamo adulti che hanno sbagliato.

Siamo anziani che vogliono ancora sognare.
Rialzaci, Dio, nostra salvezza

Rialzaci, Dio, nostra salvezza

Rialzaci, Dio, nostra salvezza

Rialzaci, Dio, nostra salvezza

Rialzaci, Dio, nostra salvezza

VIl stazione

Gesu incontra le donne di Gerusalemme
Dal Vangelo secondo Luca (23,27-31)

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.
Ma Gesu, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi
stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dira: "Beate le sterili, i grembi che non hanno generato
e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: "Cadete su di noi!”, e alle colline:
"Copriteci!”. Perché, se si tratta cosi il legno verde, che avverra del legno secco?».

Nelle donne hai riconosciuto da sempre, Gesu, una particolare corrispondenza col cuore di Dio. Per questo,
nella grande moltitudine di popolo che quel giorno cambio direzione e ti seguiva, immediatamente vedesti le
donne e, ancora una volta, stabilisti con loro un’intesa speciale. La citta &€ diversa quando se ne portano gli
abitanti in grembo, quando se ne allattano i bambini: quando, insomma, non si conosce soltanto il registro del
dominio, ma le cose si vivono dal di dentro. Alle donne che per dovere svolgono il rito della compassione, tu
colpisci il cuore. Nel cuore, infatti, si collegano gli avvenimenti e nascono pensieri e decisioni. «Non piangete per
me». Il cuore di Dio vibra per il suo popolo, genera una nuova citta: «Piangete su voi stesse e sui vostri figli».
Esiste un pianto, infatti, in cui tutto rinasce. Occorrono, pero, lacrime di ripensamento, di cui non vergognarsi,
lacrime da non rinchiudere nel privato. La nostra convivenza ferita, o Signore, in questo mondo a pezzi, ha
bisogno di lacrime sincere, non di circostanza. Altrimenti si avvera quanto predissero gli apocalittici: non
generiamo piu nulla e poi tutto crolla. La fede, invece, sposta le montagne. Monti e colli non ci cadono addosso,
ma in mezzo a loro si apre una strada. E la tua strada, Gesu: una via in salita, su cui gli apostoli ti hanno
abbandonato, ma le tue discepole — madri della Chiesa — ti hanno seguito.

Preghiamo dicendo: Donaci un cuore materno, Gesu

Hai popolato di sante donne la storia della Chiesa. Donaci un cuore materno, Gesu
Hai sconfessato la prepotenza e il dominio. Donaci un cuore materno, Gesu

Hai raccolto e consolato le lacrime delle madri. Donaci un cuore materno, Gesu

Hai affidato alle donne il messaggio della risurrezione. Donaci un cuore materno, Gesu

Hai ispirato nella Chiesa nuovi carismi e sensibilita. Donaci un cuore materno, Gesu
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IX stazione
Geslu cade per la terza volta
Dal Vangelo secondo Luca (7,44-49)

[Gesu] disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato I'acqua per i piedi;
lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei
invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei
invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha
molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «l tuoi peccati sono perdonatiy.
Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi é costui che perdona anche i peccati?».

Non solo una o due volte, Gesu: tu cadi ancora. Cadevi gia da bambino, come ogni bambino. Cosi hai compreso
e accolto la nostra umanita, che cade e cade ancora. Se il peccato ci allontana, il tuo esistere senza peccato ti
avvicina a ogni peccatore, ti unisce indissolubilmente alle sue cadute. E questo muove a conversione. Scandalo
per chi prende le distanze dagli altri e da sé stesso. Scandalo di chi vive diviso in due, tra cid che dovrebbe
essere e cio che realmente &. Nella tua misericordia, Gesu, cade ogni ipocrisia. Le maschere, le belle facciate
non servono piu. Dio vede il cuore. Ama il cuore. Scalda il cuore. E cosi mi rialzi € mi rimetti in cammino su
strade mai percorse, audaci, generose. Chi sei, Gesu, che perdoni anche i peccati? Di nuovo a terra, sulla via
della croce, sei il Salvatore di questa nostra terra. Non soltanto la abitiamo, ma ne siamo plasmati. Tu, in terra,
ci modelli ancora, come un abile vasaio.

Preghiamo dicendo: Noi siamo argilla nelle tue mani

Quando le cose sembrano non poter cambiare, ricordaci: Noi siamo argilla nelle tue mani
Quando dei conflitti non si vede la fine, ricordaci: Noi siamo argilla nelle tue mani

Quando la tecnologia ci illude di onnipotenza, ricordaci: Noi siamo argilla nelle tue mani
Quando i successi ci distaccano dalla terra, ricordaci: Noi siamo argilla nelle tue mani
Quando ci preoccupa piu I'apparenza del cuore, ricordaci: Noi siamo argilla nelle tue mani
X stazione

Gesu é spogliato delle vesti

Dal libro di Giobbe (1,20-22)

Allora Giobbe si alzo e si straccio il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostro e disse:
«Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornero.

Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».

In tutto questo Giobbe non pecco e non attribui a Dio nulla di ingiusto.

Non ti spogli, vieni spogliato. La differenza & chiara a tutti noi, Gesu. Solo chi ci ama puo accogliere la nostra
nudita fra le sue mani e nel suo sguardo. Temiamo, invece, gli occhi di chi non ci conosce e sa solo possedere.
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Sei spogliato ed esposto a tutti, ma tu trasformi persino 'umiliazione in familiarita. Vuoi rivelarti intimo persino a
chi ti distrugge, guardi a coloro che ti spogliano come a persone amate che il Padre ti ha dato. Qui c’é piu della
pazienza di Giobbe, persino piu della sua fede. In te lo Sposo che si lascia prendere, toccare e volge tutto al
bene. Ci lasci le tue vesti, come reliquie di un amore consumato. Sono in mano nostra, perché tu sei stato da
noi, sei stato con noi. Noi abbiamo tenuto le tue vesti e ora le tiriamo a sorte, ma la sorte, qui, € favorevole non a
uno, ma a tutti. Ci conosci uno a uno, per salvare tutti, tutti, tutti. E se la Chiesa ti appare oggi come una veste
lacerata, insegnaci a ritessere la nostra fraternita, fondata sul tuo dono. Siamo il tuo corpo, la tua tunica
indivisibile, la tua Sposa. Lo siamo insieme. Per noi la sorte € caduta su luoghi deliziosi; € magnifica la nostra
eredita (cfr Sal 16,6).

Preghiamo dicendo: Dona alla tua Chiesa pace e unita

Signore Gesu, che vedi divisi i tuoi discepoli. Dona alla tua Chiesa pace e unita

Signore Gesu, che porti le ferite della nostra storia. Dona alla tua Chiesa pace e unita
Signore Gesu, che conosci la fragilita dei nostri amori. Dona alla tua Chiesa pace e unita
Signore Gesu, che ci vuoi membra del tuo corpo. Dona alla tua Chiesa pace e unita
Signore Gesu, che vesti la tunica della misericordia. Dona alla tua Chiesa pace e unita
Xl stazione

Gesu & inchiodato sulla croce

Dal Vangelo secondo Luca (23,32-34a)

Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo
chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e I'altro a sinistra. Gesu diceva: «Padre, perdona
loro perché non sanno quello che fanno».

Niente ci spaventa piu dell'immobilita. E tu sei inchiodato, immobilizzato, bloccato. Lo sei, pero, insieme ad altri:
mai solo, determinato a rivelarti anche in croce come il Dio con noi. La rivelazione non si ferma, non si inchioda.
Tu, Gesu, ci mostri che in ogni circostanza c’é una scelta da fare. E questa la vertigine della liberta. Nemmeno
sulla croce sei neutralizzato: tu decidi per chi sei li. Tu dai attenzione all’'uno e all’altro dei crocifissi con te: lasci
scivolare gli insulti di uno e accogli 'invocazione dell’altro. Tu dai attenzione a chi ti crocifigge e sai leggere il
cuore di chi non sa cio che fa. Tu dai attenzione al cielo: lo vorresti piu chiaro, ma squarci la barriera del buio
con la luce dell’intercessione. Inchiodato, infatti, intercedi: ti metti in mezzo tra le parti, fra gli opposti. E li porti a
Dio, perché la tua croce fa cadere i muri, cancella i debiti, annulla le sentenze, stabilisce la riconciliazione. Sei il
vero Giubileo. Convertici a te, Gesu, che inchiodato tutto puoi.

Preghiamo dicendo: Insegnaci ad amare

Quando abbiamo le forze e quando ci pare di non averne piu. Insegnaci ad amare
Quando siamo immobilizzati da leggi o da decisioni ingiuste. Insegnaci ad amare
Quando siamo contrastati da chi non vuole verita e giustizia. Insegnaci ad amare

Quando siamo tentati di disperare. Insegnaci ad amare
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Quando si dice “non c’é piu niente da fare”. Insegnaci ad amare

Xl stazione

Gesu muore sulla croce

Dal Vangelo secondo Luca (23,45-49)

Il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarcio a meta. Gesu, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle
tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spird. Visto cio che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio
dicendo: «Veramente quest'uomo era giusto». Cosi pure tutta la folla che era venuta a vedere questo
spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le
donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

Dove siamo noi sul Calvario? Sotto la croce? Un po’ a distanza? Lontano? O forse, come gli apostoli, non ci
siamo piu. Tu spiri, e questo respiro, ultimo e primo, chiede solo di essere accolto. Signore Gesu, piega le
nostre strade verso il tuo dono. Non permettere che il tuo soffio di vita sia disperso. Il nostro buio cerca luce. |
nostri templi vogliono rimanere definitivamente aperti. Ora il Santo non € piu oltre il velo: il suo segreto € offerto
a tutti. Lo percepisce un militare, che osservando da vicino come muori riconosce un nuovo tipo di forza. Lo
comprende la folla che aveva gridato contro di te: prima distante, incontra adesso lo spettacolo di un amore mai
visto, bellezza che fa ricredere. A chi ti guarda morire, Signore, tu dai tempo di tornare battendosi il petto:
colpendosi il cuore, perché vada in frantumi la sua durezza. A noi, Gesu, che spesso ti guardiamo ancora da
lontano, concedi di vivere nella memoria di te, perché un giorno, quando verrai, anche la morte ci trovi vivi.

Preghiamo dicendo: Spirito Santo, vieni!

Ci siamo mantenuti a distanza dalle piaghe del Signore. Spirito Santo, vieni!

Davanti al fratello caduto ci siamo voltati dall’altra parte. Spirito Santo, vieni!

| misericordiosi e i poveri di spirito sembrano perdenti. Spirito Santo, vieni!

Credenti e non credenti stanno davanti al crocifisso. Spirito Santo, vieni!

Il mondo intero cerca un nuovo inizio. Spirito Santo, vieni!

Xlll stazione

Gesu é deposto dalla croce

Dal Vangelo secondo Luca (23,50-53a)

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla
decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una citta della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si
presento a Pilato e chiese il corpo di Gesu. Lo depose dalla croce.

Il tuo corpo, finalmente, & fra le mani di un uomo buono e giusto. Tu sei avvolto nel sonno della morte, Gesu, ma
a caricarsi di te € un cuore vivo, che ha scelto. Giuseppe non era di quelli che dicono e non fanno. “Non aveva
aderito alla decisione e all’operato degli altri”, dice il Vangelo. Ed & una buona notizia: ti abbraccia, Gesu, uno
che non ha abbracciato I'opinione comune. Si carica di te uno che si € caricato delle proprie responsabilita. Sei
al tuo posto, Gesu, in grembo a Giuseppe d’Arimatea, che “aspettava il Regno di Dio”. Sei al tuo posto fra chi
spera ancora, fra chi non si rassegna a pensare che l'ingiustizia & inevitabile. Tu rompi la catena dell’ineluttabile,
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Gesu. Rompi gli automatismi che distruggono la casa comune e la fraternita. A quelli che attendono il tuo Regno
dai il coraggio di presentarsi all’autorita: come Mosé al Faraone, come Giuseppe d’Arimatea a Pilato. Ci abiliti a
grandi responsabilita, ci rendi audaci. Cosi, sei morto e ancora regni. E per noi, Gesu, servire te & regnare.

Preghiamo dicendo: Servire te € regnare

Dando da mangiare agli affamati. Servire te e regnare

Dando da bere agli assetati. Servire te € regnare

Vestendo chi € nudo. Servire te é regnare

Ospitando i forestieri. Servire te e regnare

Visitando i malati. Servire te e regnare

Visitando i carcerati. Servire te é regnare

Seppellendo i morti. Servire te é regnare

XIV stazione

Gesu e deposto nel sepolcro

Dal Vangelo secondo Luca (23,53b-56)

Lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora
sepolto. Era il giorno della Parasceve e gia splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con
Gesu dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesu,
poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era
prescritto.

In un sistema che non si ferma mai, Gesu, tu vivi il tuo sabato. Lo vivono anche le donne, alle quali aromi e
profumi vorrebbero gia parlare di risurrezione. Insegnaci a non fare niente, quando ci & chiesto solo di aspettare.
Educaci ai tempi della terra, che non sono quelli dell’artificio. Deposto nel sepolcro, Gesu, condividi la
condizione che tutti ci accomuna e raggiungi gli abissi che tanto ci spaventano. Vedi come li sfuggiamo,
moltiplicando le nostre attivita. Giriamo spesso a vuoto, ma il sabato splende con le sue luci: ci educa e ci
chiede riposo. Vita divina, vita a misura d’'uomo, quella che conosce la pace del sabato. «Siederanno ognuno
tranquillo sotto la vite e sotto il fico e piu nessuno li spaventera» (Mi 4,4), profetizzava Michea. E Zaccaria, a
fargli eco: «In quel giorno — oracolo del Signore — ogni uomo invitera il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo
fico» (cfr Zc 3,10). Gesu, che sembri dormire nel mondo in tempesta, portaci tutti nella pace del sabato. Allora la
creazione intera ci apparira molto bella e buona, destinata alla risurrezione. E sara pace sul tuo popolo e fra
tutte le nazioni.

Preghiamo dicendo: Venga la tua pace

Per la terra, I'aria e 'acqua. Venga la tua pace

Per i giusti e per gli ingiusti. Venga la tua pace

Per chi ¢ invisibile e senza voce. Venga la tua pace
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Per chi non ha potere né denaro. Venga la tua pace
Per chi attende un germoglio giusto. Venga la tua pace
Invocazione conclusiva

«“Laudato si’, mi’ Signore”, cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava che la nostra casa
comune € anche come una sorella [...]. Questa sorella protesta per il male che le provochiamo» (Enc. Laudato
si’, 1-2).

«“Fratelli tutti” — scriveva ancora San Francesco — per rivolgersi a tutti i fratelli e le sorelle e proporre loro una
forma di vita dal sapore di Vangelo» (Enc. Fratelli tutti, 1).

«“Ci ha amati”, dice San Paolo riferendosi a Cristo [...], per farci scoprire che da questo amore nulla “potra mai
separarci’» (Enc. Dilexit nos, 1).

Abbiamo percorso la Via della Croce; ci siamo volti allamore da cui nulla potra separaci. Ora, mentre il Re
dorme e un grande silenzio scende su tutta la terra, facendo nostre le parole di San Francesco invochiamo il
dono della conversione del cuore.

Alto e glorioso Dio,

illumina le tenebre del cuore mio.

Dammi fede retta,

speranza certa,

carita perfetta

e umilta profonda.

Dammi, Signore, senno e discernimento

per compiere la tua vera e santa volonta. Amen.
[00486-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Introduction

Le chemin du Calvaire passe par nos chemins de tous les jours. Seigneur, nous allons généralement dans la
direction opposée a la tienne. Il se peut que nous rencontrions ton visage, que nous croisions ton regard. Nous
avangons comme d’habitude et tu viens vers nous. Tes yeux lisent dans nos cceurs. Nous hésitons alors a
continuer comme si de rien n’était. Il est possible de nous retourner, de te regarder, de te suivre. Il est possible
de nous engager sur ta route et nous rendre compte qu’il vaut mieux changer de direction.

De I'Evangile selon saint Marc (10, 21)
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Alors Jésus fixa sur lui son regard et I'aima. Et il lui dit: «Une seule chose te manque: va, ce que tu as, vends-le
et donne-le aux pauvres, et tu auras un trésor dans le ciel; puis, viens, suis-moi».

Jésus est ton nom et en toi, vraiment, «Dieu sauve». Le Dieu d’Abraham qui appelle, le Dieu d’lsaac qui
pourvoit, le Dieu de Jacob qui bénit, le Dieu d’Israél qui libére : dans ton regard, 6 Seigneur qui parcours
Jérusalem, il y a toute une révélation. Dans tes pas qui te font sortir de la ville, il y a notre exode vers une terre
nouvelle. Tu es venu pour changer le monde. Pour nous cela signifie changer de direction, voir la bonté de tes
pas, laisser agir dans nos cceurs la mémoire de ton regard.

La Via Crucis est |a priéere de ceux qui bougent. Elle interrompt nos chemins habituels afin que nous passions de
la lassitude a la joie. Certes, le chemin qu’emprunte Jésus nous colte; dans ce monde qui calcule tout, la
gratuité a un prix élevé. Mais tout refleuritdans le don: une ville divisée en factions et déchirée par les conflits
marche vers la réconciliation; une religiosité desséchée redécouvre la fécondité des promesses de Dieu ; méme
un ceeur de pierre peut se transformer en cceur de chair. Seulement, l'invitation «Viens ! Suis-moi!» doit étre
entendue, et il faut faire confiance a ce regard d’amour.

1ére Station
Jésus est condamné a mort
De I'Evangile selon saint Luc (23, 13-16)

Ayant convoqué les grands prétres, les chefs et le peuple, Pilate leur dit: «Vous m’avez présenté cet homme
comme détournant le peuple, et voici que moi je I'ai interrogé devant vous, et je n’ai trouvé en cet homme aucun
motif de condamnation pour ce dont vous l'accusez. Hérode non plus d’ailleurs, puisqu'il I'a renvoyé devant
nous. Vous le voyez; cet homme n’a rien fait qui mérite la mort. Je le reldcherai donc, apres I'avoir chatié».

Les choses ne se sont pas passées ainsi. Il ne t'a pas remis en liberté. Pourtant, cela aurait pu se passer
différemment. Tel est le jeu dramatique de notre liberté pour laquelle, Seigneur, tu nous as tant estimés. Tu as
fait confiance a Hérode, a Pilate, a tes amis et a tes ennemis. Tu es irrévocable dans la confiance avec laquelle
tu t'es remis entre nos mains. Nous pouvons en étre étonnés : en libérant ceux qui sont accusés injustement, en
approfondissant la complexité des situations, en contrant les jugements qui tuent. Hérode aussi aurait pu suivre
la sainte inquiétude qui I'attirait vers toi : il ne I'a pas fait, méme lorsqu'il s’est trouvé en ta présence. Pilate aurait
pu te libérer : il t'avait déja acquitté. Il ne I'a pas fait. Jésus, nous avons déja trop souvent abandonné le chemin
de la croix, nous le confessons : prisonniers des réles dont nous n’avons pas voulu sortir, inquiets des
inconvénients qu’aurait un changement de direction. Tu es encore silencieusement devant nous, en toute sceur
et en tout frere exposé au jugement et aux préjugés. Arguments religieux, tracasseries juridiques, bon sens
apparent qui ne s’intéresse pas au sort des autres : mille arguments nous mettent du c6té d’Hérode, des
prétres, de Pilate et de la foule. Il peut cependant en étre autrement. Toi, Jésus, tu ne t'en laves pas les mains.
Tu aimes encore, en silence. Tu as fait ton choix, et maintenant c’est notre tour.

Prions en disant : Ouvre mon cceur, Jésus

Quand il y a devant moi une personne jugée. Ouvre mon cceur, Jésus
Quand mes certitudes sont des préjugés. Ouvre mon cceur, Jésus
Quand la rigidité me conditionne. Ouvre mon cceur, Jésus

Quand le bien m’attire secrétement. Ouvre mon cceur, Jésus

Quand je voudrais avoir du courage,
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mais que j'ai peur de le perdre. Ouvre mon cceur, Jésus
2éme Station

Jésus est chargé de la croix

De I'Evangile selon saint Luc (9, 43b-45)

Comme tous étaient étonnés de tout ce qu'il faisait, il dit a ses disciples: «\VVous, mettez-vous bien dans les
oreilles les paroles que voici: le Fils de 'homme va étre livré aux mains des hommes ». Mais ils ne
comprenaient pas cette parole; elle leur demeurait voilée pour qu'ils n’en saisissent pas le sens, et ils
craignaient de l'interroger sur cette parole.

Pendant des mois, peut-étre des années, ce fardeau a pesé sur tes épaules, Jésus. Quand tu en parlais,
personne ne t'écoutait : résistance invincible, méme seulement a deviner. La croix, tu I'as vue de plus en plus
distinctement s’approcher de toi. Tu I'as accueillie car tu en as senti la responsabilité plus que le poids. Le
chemin de ta croix, Jésus, n’est pas seulement une montée. Il est une descente vers ceux que tu as aimés, vers
le monde que Dieu aime. Il est une réponse, une prise de responsabilité. Il colte, comme coltent les liens les
plus vrais, les amours les plus beaux. Le poids que tu portes exprime le souffle qui t'anime, cet Esprit « qui est
Seigneur et qui donne la vie ». Voila peut-&tre pourquoi nous avons peur de t'interroger: en réalité, c’est nous
qui sommes a bout de souffle a force de fuir les responsabilités. Il suffirait de ne pas fuir et de rester parmi ceux
que tu nous as donnés, dans les contextes ou tu nous as placés; nous y attacher en pensant que c’est
seulement ainsi que nous cesserons d’étre prisonniers de nous-mémes. L’égoisme est plus lourd que la croix.
L’indifférence est plus lourde que le partage. Le prophéte I'avait annoncé : les jeunes aussi peinent et se
fatiguent, les adultes trébuchent et tombent ; mais ceux qui espérent en toi reprennent des forces, ils se donnent
des ailes comme les aigles, ils courent sans se lasser, ils marchent sans se fatiguer (cf. Is 40, 30-31).

Prions en disant : Délivre-nous de la lassitude, Seigneur

Si nous éprouvons de la tristesse

envers nous-mémes Délivre-nous de la lassitude, Seigneur

Si nous semblons ne pas avoir la force de

nous consacrer aux autres. Délivre-nous de la lassitude, Seigneur
Si nous cherchons des excuses pour fuir

nos responsabilités. Délivre-nous de la lassitude, Seigneur

Si nous avons des talents et des compétences

afaire valoir. Délivre-nous de la lassitude, Seigneur

Si notre coeur vibre encore face a l'injustice. Délivre-nous de la lassitude, Seigneur
3éme Station

Jésus tombe pour la premiére fois
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«Malheur a toi, Chorazein! Malheur a toi, Bethsaide! Car, si les miracles qui ont eu lieu chez vous avaient eu
lieu a Tyr et a Sidon, il y a longtemps que, sous le sac et assises dans la cendre, elles se seraient repenties.
Aussi bien, pour Tyr et Sidon il y aura moins de rigueur, lors du Jugement, que pour vous. Et toi, Capharnaim,
crois-tu que tu seras élevée jusqu’au ciel ? Jusqu’'a I'Hades tu descendras!»

C’était comme toucher le fond pour la premiére fois, et des paroles dures sont sorties de toi, Jésus, pour ces
lieux qui t'étaient si chers. La semence de ta parole semblait tombée dans le vide et chacun de tes gestes de
délivrance aussi. Tous les prophétes se sont sentis tomber dans le vide de I'échec, pour ensuite avancer a
nouveau sur les voies de Dieu. Ta vie, Jésus, est une parabole : tu ne tombes jamais en vain sur notre terre.
Méme cette fois-1a, la joie des tiens que tu avais envoyés avait vite interrompu ta déception: revenus de leur
mission ils te rapportaient les signes du Royaume de Dieu. Alors tu t'es réjoui d’'une joie spontanée, éclatante,
qui fait bondir avec une énergie contagieuse. Tu as béni le Pére qui cache ses desseins aux savants et aux
intelligents pour les révéler aux petits. Le chemin de croix est tracé en profondeur sur la terre : les grands s’en
détachent et voudraient toucher le ciel. Pourtant, le ciel est |13, il s’est abaissé, on le rejoint méme en tombant, en
restant sur le sol. Les batisseurs de Babel nous disent qu'’il ne faut pas se tromper et que celui qui tombe est
perdu. C’est le chantier de I'enfer. L’'économie de Dieu, au contraire, ne tue pas, ne jette pas, n'écrase pas. Elle
est humble, fidéle a la terre. Ta voie, Jésus, est la voie des Béatitudes. Elle ne détruit pas, mais cultive, répare,
garde.

Prions en disant : Que ton Regne vienne

Pour ceux qui pensent avoir échoué. Que ton Regne vienne

Pour ceux qui contestent une économie qui tue. Que fon Régne vienne
Pour ceux qui redonnent de la force a ceux qui sont tombés. Que ton Regne vienne
Dans les sociétés compétitives et parmi ceux qui courent

apres les premiéres places. Que ton Regne vienne

Pour ceux qui se trouvent aux frontiéres et qui pensent

que leur voyage est terminé. Que ton Regne vienne

4éme station

Jésus rencontre sa Mére

De I'Evangile selon saint Luc (8, 19-21)

La mere et les freres de Jésus vinrent le trouver, mais ils ne pouvaient pas arriver jusqu’a lui a cause de la foule.
On le lui fit savoir: «Ta mere et tes freres sont la dehors, qui veulent te voir ». Il leur répondit: «Ma mere et mes
freres sont ceux qui écoutent la parole de Dieu et la mettent en pratique».

Ta meére est |a, sur le chemin de la croix: elle a été ton premier disciple. Avec sa détermination délicate, avec
son intelligence qui garde et reconsidere dans son coeur... ta mere est la. Dés que lui fut proposé de t'accueillir
en son sein, elle s’est convertie, elle s’est tournée vers toi. Elle a plié sa volonté a la tienne. Te suivre, c’est te
laisser partir, ce n’est pas un renoncement, mais une découverte continue jusqu’au Calvaire. T’avoir, c’est faire
place a ta nouveauté. Toutes les méres le savent: un fils, cela surprend. Fils bien-aimé, tu reconnais que ta
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mere et tes fréres sont ceux qui écoutent et se laissent changer. lls ne parlent pas, ils font. En Dieu, les paroles
sont des actes, les promesses sont réalité. Sur le chemin de la croix, 6 Mére, tu es I'une des rares a t'en
souvenir. Maintenant, c’est le Fils qui a besoin de toi. Il sent que tu ne désespéres pas. Il sent que tu engendres
encore la Parole en ton sein. Nous aussi, Jésus, nous arrivons a te suivre, engendrés par ceux qui t'ont suivi.
Nous aussi, nous sommes mis de nouveau au monde par la foi de ta mére et par d'innombrables témoins qui
engendrent, méme la ou tout parle de mort. Cette fois-la, en Galilée, ce sont eux qui voulaient te voir.
Maintenant, tu cherches en montant au Calvaire le regard de ceux qui écoutent et mettent en pratique. Entente
indicible. Alliance indissoluble.

Prions en disant: Voici ma meére

Marie écoute et parle. Voici ma mere

Marie demande et réfléchit. Voici ma mére

Marie sort de chez elle et voyage avec détermination. Voici ma mere
Marie se réjouit et console. Voici ma méere

Marie accueille et prend soin. Voici ma mere

Maria prend des risques et protege. Voici ma meéere

Maria ne craint pas les jugements et les insinuations. Voici ma mere
Marie attend et reste. Voici ma mére

Marie oriente et accompagne. Voici ma mére

Marie ne céde rien a la mort. Voici ma mere

5éme station

Jésus est aidé par le Cyrénéen a porter la croix

De I'Evangile selon saint Luc (23, 26)

Comme ils 'emmenaient, ils prirent un certain Simon de Cyrene, qui revenait des champs, et ils le chargérent de
la croix pour qu'il la porte derriére Jésus.

Il ne s’est pas offert, ils I'ont arrété. Simon revenait de son travail et ils ont mis sur lui la croix d’'un condamné. Il
avait peut-étre le physique indiqué, mais il allait dans une autre direction, son programme était autre. Il est
possible de rencontrer Dieu ainsi. Jésus, qui sait pourquoi ce nom — Simon de Cyréne — est vite devenu
inoubliable pour tes disciples? Sur le chemin de la croix, ils n’étaient pas la et nous non plus, mais Simon était
la. C’est encore vrai aujourd’hui: lorsque quelgu’un s’offre entierement, on peut étre ailleurs, méme en fuite; on
peut aussi se sentir impliqué. Jésus, nous nous souvenons du nom de Simon parce que cet événement
inattendu I'a changé pour toujours. Il n’a jamais plus cessé de penser a toi. Il est devenu une partie de toi-
méme, un témoin direct de ta différence avec tout autre condamné. Simon de Cyrene s’est retrouvé a porter ta
croix sans I'avoir demandé, comme le joug dont tu avais autrefois parlé: «Mon joug est facile a porter, et mon
fardeau, léger» (Mt 11, 30). Les animaux travaillent mieux s’ils avancent ensemble. Et toi, Jésus, tu aimes nous
impliquer dans ton travail de défrichage de la terre pour qu’elle soit a nouveau ensemencée. Nous avons besoin
de cette surprenante légéreté. Nous avons besoin de ceux qui nous arrétent parfois, et mettent sur nos épaules
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quelque part de réalité qu’il faut simplement porter. On peut travailler toute la journée, mais, sans toi, on se perd,
les batisseurs travaillent en vain, le gardien de la ville que Dieu ne construit pas veille en vain (cf. Ps 127). Sur le
chemin de la croix, la nouvelle Jérusalem se dresse. Et nous, comme Simon de Cyrene, nous changeons de
route et travaillons avec toi.

Prions en disant: Arréte notre course, Seigneur

Lorsque nous suivons notre propre chemin,

sans regarder personne en face. Arréte notre course, Seigneur

Lorsque les nouvelles ne nous émeuvent pas. Arréte notre course, Seigneur
Lorsque les personnes deviennent des nombres. Arréte notre course, Seigneur
Lorsqu’il n’y a jamais de temps pour écouter. Arréte notre course, Seigneur
Lorsque nous sommes pressés de décider. Arréte notre course, Seigneur
Lorsque les changements de programme

ne sont pas autorisés. Arréte notre course, Seigneur

6éme station

Véronique essuie le visage de Jésus

De I'Evangile selon saint Luc (9, 29-31)

Pendant qu’il priait, 'aspect de son visage devint autre, et son vétement devint d’une blancheur éblouissante.
Voici que deux hommes s’entretenaient avec lui: ¢’étaient Moise et Elie, apparus dans la gloire. lls parlaient de
son départ qui allait s’accomplir a Jérusalem.

Du livre des Psaumes (27, 8-9a)
Mon cceur m’a redit ta parole: «Cherchez ma face».
C'est ta face, Seigneur, que je cherche: ne me cache pas ta face.

Dans ton visage, Jésus, nous voyons ton cceur. Ta détermination se lit dans ton regard, elle creuse ton visage,
tes traits révélent une incomparable attention. Tu remarques la présence de Véronique, comme de la mienne.
Je cherche ton visage qui exprime ta décision de nous aimer jusqu’au dernier souffle; et méme au-dela, car
I'amour est fort comme la mort (cf. Ct 8, 6). Ton visage, que je voudrais fixer et conserver, change notre cceur.
Tu te livres a nous, jour apres jour, dans le visage de tout étre humain, mémoire vivante de ton incarnation.
Chaque fois que nous nous tournons vers le plus petit, en effet, nous prétons attention a tes membres et tu es
avec nous. Tu éclaires ainsi notre cceur et I'expression de notre visage. Au lieu de rejeter, a présent nous
accueillons. Sur le chemin de la croix, notre visage peut enfin rayonner comme le tien et répandre la
bénédiction. Tu en as gravé la mémoire en nous, pressentiment de ton retour lorsque tu nous reconnaitras au
premier regard, individuellement. Alors, peut-étre, nous te ressemblerons. Et nous serons face a face, dans un
dialogue sans fin, dans l'intimité dont nous ne serons jamais fatigués, famille de Dieu.
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Prions en disant: Imprime ton souvenir en nous, Jésus

Si notre visage est sans expression Imprime ton souvenir en nous, Jésus
Si notre coeur est distant Imprime ton souvenir en nous, Jésus

Si nos gestes divisent Imprime ton souvenir en nous, Jésus

Si nos choix blessent Imprime ton souvenir en nous, Jésus

Si nos projets excluent Imprime ton souvenir en nous, Jésus

7éme station

Jésus tombe pour la deuxiéme fois

De I'Evangile selon saint Luc (15, 2-6)

Les pharisiens et les scribes récriminaient contre lui: «Cet homme fait bon accueil aux pécheurs, et il mange
avec eux!». Alors Jésus leur dit cette parabole. «Si I'un de vous a cent brebis et qu’il en perd une, n‘abandonne-
t-il pas les quatre-vingt-dix-neuf autres dans le désert pour aller chercher celle qui est perdue, jusqu’a ce qu'il la
retrouve? Quand il I'a retrouvée, il la prend sur ses épaules, tout joyeux, et, de retour chez lui, il rassemble ses
amis et ses voisins pour leur dire: “Réjouissez-vous avec moi, car j'ai retrouvé ma brebis, celle qui était
perdue!”»

Tomber et se relever; tomber et se relever encore. C’est ainsi, Jésus, que tu nous as appris a comprendre
'aventure de la vie humaine. Humaine parce qu’ouverte. Nous n’acceptons pas que les machines fassent des
erreurs, nous voulons qu’elles soient parfaites. Les personnes, en revanche, faiblissent, se laissent distraire, se
perdent. Pourtant, elles connaissent la joie, celle des nouveaux départs, des renaissances. Les humains ne
viennent pas au monde mécaniquement, mais artisanalement: nous sommes des piéces uniques, mélanges de
grace et de responsabilité. Jésus, tu t'es fait 'un de nous; tu n’as pas eu peur de trébucher et de tomber. Ceux
qui en sont génés, ceux qui font étalage d’infaillibilité, ceux qui cachent leurs propres chutes et ne pardonnent
pas celles des autres, refusent le chemin que tu as choisi. Tu es, Jésus, le Seigneur de la joie. En toi, nous
sommes tous retrouvés et ramenés a la maison, comme la brebis unique qui s’était égarée. Inhumaine est
I’économie ou quatre-vingt-dix-neuf valent plus qu’un seul. Pourtant, nous avons construit un monde qui
fonctionne ainsi: un monde de calculs et d’algorithmes, de logiques froides et d’'intéréts implacables. La loi de ta
maison, économie divine, est autre, Seigneur. Se tourner vers toi qui tombes et te reléves, c’est changer de cap
et de rythme. Une conversion qui redonne de la joie et nous raméne a la maison.

Prions en disant: Reléve-nous, Dieu, notre salut

Nous sommes des enfants qui pleurent parfois. Reléve-nous, Dieu, notre salut

Nous sommes des adolescents

qui ne se sentent pas en sécurité Releve-nous, Dieu, notre salut

Nous sommes des jeunes que trop d’adultes méprisent. Releve-nous, Dieu, notre salut

Nous sommes des adultes qui ont fait des erreurs. Releve-nous, Dieu, notre salut
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Nous sommes des personnes agées

qui veulent encore réver. Releve-nous, Dieu, notre salut
8éme station

Jésus rencontre les femmes de Jérusalem

Evangile selon Luc (23, 27-31)

Le peuple, en grande foule, le suivait, ainsi que des femmes qui se frappaient la poitrine et se lamentaient sur
Jésus. Il se retourna et leur dit : « Filles de Jérusalem, ne pleurez pas sur moi ! Pleurez plutét sur vous-mémes
et sur vos enfants ! Voici venir des jours ou I'on dira : “Heureuses les femmes stériles, celles qui n’ont pas
enfanté, celles qui n'ont pas allaité I"Alors on dira aux montagnes : “Tombez sur nous”, et aux collines: “Cachez-
nous”. Car si l'on traite ainsi I'arbre vert, que deviendra l'arbre sec ? »

Jésus, tu as toujours reconnu chez les femmes une correspondance particuliére avec le coeur de Dieu. C’est
pourquoi tu les as immédiatement apergues dans la grande foule qui a changé de direction et t'a suivi, et tu as
établi une fois de plus avec elles une relation particuliére. La ville est différente quand les habitants sont portés
sur le sein, quand les enfants sont allaités; quand les choses sont vécues de l'intérieur, et pas seulement sur le
registre de la domination. Tu touches le cceur des femmes qui accomplissent par devoir le rite de la
compassion. C’est en effet dans le coeur que les événements se rassemblent et que naissent les pensées et les
décisions. « Ne pleurez pas pour moi ». Le cceur de Dieu vibre pour son peuple, il engendre une nouvelle cité :
« Pleurez sur vous-mémes et sur vos enfantsy. Il existe en effet des pleurs ou tout renait. Des larmes de
repentir dont on ne doit pas avoir honte sont nécessaires, des larmes qu’il ne faut pas garder pour soi. Seigneur,
notre vivre ensemble blessée dans ce monde en morceaux a besoin de larmes sincéres, et non de circonstance.
Sinon, ce que prédisent les apocalypses se réalisera : nous n’engendrerons plus rien, et ensuite tout
s’effondrera. La foi, au contraire, déplace les montagnes. Les montagnes et les collines ne tombent pas sur
nous, mais une route s’ouvre au milieu d’elles. C’est ta route, Jésus : une route en montée, sur laquelle les
apotres t'ont abandonné, mais ou tes disciples - les méres de I'Eglise — t'ont suivi.

Prions en disant : Jésus, donne-nous un cceur maternel!

Tu as rempli I'histoire de I'Eglise de saintes femmes. Jésus, donne-nous un coeur maternel!
Tu as renié l'arrogance et la domination. Jésus, donne-nous un cceur maternel!

Tu as recueilli et consolé les larmes des méres. Jésus, donne-nous un coeur maternel!

Tu as confié aux femmes le message de la résurrection.

Jésus, donne-nous un cceur maternel!

Tu as inspiré & I'Eglise de nouveaux charismes et de nouvelles sensibilités.

Jésus, donne-nous un coeur maternel!

9éme station

Jésus tombe pour la troisiéme fois
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Extrait de 'Evangile selon saint Luc (7, 44-49)

[Jésus] dit a Simon : « Tu vois cette femme ? Je suis entré dans ta maison, et tu ne m’as pas versé de l'eau sur
les pieds; elle, elle les a mouillés de ses larmes et essuyés avec ses cheveux. Tu ne m’as pas embrassé ; elle,
depuis qu’elle est entrée, n’a pas cessé d’embrasser mes pieds. Tu n’as pas fait d’onction sur ma téte ; elle, elle
a répandu du parfum sur mes pieds. Voila pourquoi je te le dis : ses péchés, ses nombreux péchés, sont
pardonnés, puisqu’elle a montré beaucoup d’amour. Mais celui a qui on pardonne peu montre peu d’amour ». Il
dit alors a la femme: « Tes péchés sont pardonnés ». Les convives se mirent a dire en eux-mémes : « Qui est
cet homme, qui va jusqu’a pardonner les péchés ? »

Tu tombes encore Jésus, pas seulement une ou deux fois. Tu tombais déja quand tu étais enfant, comme tous
les enfants. Tu as de cette maniere compris et accueilli notre humanité qui tombe et tombe encore. Si le péché
nous éloigne, ton existence sans péché te rapproche de tout pécheur et t'unit indissolublement a ses chutes. Et
cela pousse a la conversion. Scandale pour ceux qui prennent leurs distances avec les autres et avec eux-
mémes. Scandale pour ceux qui vivent coupés en deux, entre ce qu’ils devraient étre et ce qu’ils sont
réellement. Jésus, I'hypocrisie tombe devant ta miséricorde. Les masques, les belles facades ne servent plus a
rien. Dieu voit le cceur. Il aime le ceeur. Il réchauffe le coeur. C’est ainsi que tu me reléves et me remets en
marche sur des voies jamais encore parcourues, audacieuses, généreuses. Qui es-tu, Jésus, pour pardonner
méme les péchés ? De nouveau a terre sur le chemin de la croix, tu es le Sauveur de notre terre. Non
seulement nous I'habitons mais nous en sommes faits. Toi, a terre, tu nous modéles encore, comme un habile
potier.

Prions en disant : Nous sommes de l'argile entre tes mains

Quand les choses semblent ne pas pouvoir changer, rappelle-nous :
Nous sommes de l'argile entre tes mains

Quand les conflits semblent sans fin, rappelle-nous :

Nous sommes de l'argile entre tes mains

Quand la technologie nous fait croire a la toute-puissance, rappelle-nous :
Nous sommes de l'argile entre tes mains

Lorsque les succeés nous détachent de la terre, rappelle-nous :

Nous sommes de l'argile entre tes mains

Lorsque nous nous préoccupons davantage de I'apparence que du cceur, rappelle-nous:
Nous sommes de l'argile entre tes mains

10éme station

Jésus est dépouillé de ses vétements

Du livre de Job (1, 20-22)

Alors Job se leva, il déchira son manteau et se rasa la téte, il se jeta a terre et se prosterna. Puis il dit: « Nu je
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suis sorti du ventre de ma mere, nu j'y retournerai. Le Seigneur a donné, le Seigneur a repris : Que le nom du
Seigneur soit béni ! » En tout cela, Job ne commit pas de péché. Il n‘adressa a Dieu aucune parole déplacee.

Tu ne te dépouilles pas, tu es dépouillé. La différence est claire pour nous tous, Jésus. Seul celui qui nous aime
peut accueillir notre nudité entre ses mains et sous son regard. Nous craignons, en revanche, le regard de celui
qui ne nous connait pas et ne sait que posséder. Tu es dévétu et exposé a tous, mais tu transformes
I'humiliation en familiarité. Tu veux te faire intime méme de celui qui te détruit, tu regardes celui qui te dépouille
comme une personne aimée que le Pére t'a donnée. Il y a ici plus que la patience de Job, plus que sa foi. Tu es
I'Epoux qui se laisse prendre, toucher et qui transforme tout en bien. Tu nous laisses tes vétements comme les
reliques d’un amour consommeé. lls sont entre nos mains car tu es venu a nous, tu as été parmi nous. Nous
avons gardé tes vétements et maintenant nous les tirons au sort, mais le sort, ici, est favorable non pas a un
seul, mais a tous. Tu nous connais individuellement pour sauver tout le monde, tout le monde, tout le monde. Et
si 'Eglise t'apparait aujourd’hui comme un vétement déchiré, apprends-nous a retisser notre fraternité, fondée
sur ton don. Nous sommes ton Corps, ta tunique indivisible, ton Epouse. Nous le sommes ensemble. Le sort
nous a placés dans des lieux délicieux ; notre héritage est magnifique (cf. Ps 16, 6).

Prions en disant : Donne & ton Eglise la paix et I'unité
Seigneur Jésus, toi qui vois tes disciples divisés.

Donne & ton Eglise la paix et l'unité

Seigneur Jésus, toi qui portes les blessures de notre histoire.
Donne & ton Eglise la paix et l'unité

Seigneur Jésus, toi qui connais la fragilité de nos amours.
Donne a ton Eglise la paix et I'unité

Seigneur Jésus, qui veux que nous soyons les membres de ton corps.
Donne a ton Eglise Ia paix et I'unité

Seigneur Jésus, qui portes la tunique de la miséricorde.
Donne a ton Eglise la paix et l'unité

11éme station

Jésus est cloué sur la croix

Evangile selon Luc (23, 32-34a)

lls emmenaient aussi avec Jésus deux autres, des malfaiteurs, pour les exécuter. Lorsqu'ils furent arrivés au
lieu-dit : Le Crane (ou Calvaire), Ia ils crucifierent Jésus, avec les deux malfaiteurs, I'un a droite et l'autre a
gauche. Jésus disait : « Pere, pardonne-leur : ils ne savent pas ce qu'ils font. » Puis, ils partagérent ses
vétements et les tirerent au sort.

Rien n’est plus effrayant que I'immobilité. Et tu es cloué, immobilisé, bloqué. Mais tu I'es avec d’autres : jamais
seul, déterminé a te révéler, méme sur la croix, comme le Dieu avec nous. La révélation ne peut étre arrétée,
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elle ne peut étre clouée. Toi, Jésus, tu nous montres qu’en toute circonstance il y a un choix a faire. C’est le
vertige de la liberté. Méme sur la croix, tu n'es pas neutralisé : tu décides pour qui tu es la. Tu accordes de
I'attention a I'un et a I'autre des crucifiés avec toi. Tu laisses glisser les insultes de I'un et tu accueilles la priére
de 'autre. Tu prétes attention a celui qui te crucifie et tu sais lire dans le coeur de celui qui ne sait pas ce qu'il
fait. Tu prétes attention au ciel : tu voudrais qu’il soit plus clair, mais tu déchires la barriere de I'obscurité par la
lumiére de l'intercession. Cloué, en effet, tu intercedes : tu te places entre les parties, entre les opposés. Et tu
les conduits a Dieu, car ta croix fait tomber les murs, efface les dettes, annule les jugements, établit la
réconciliation. Tu es le véritable Jubilé. Convertis-nous a toi, Jésus qui, cloué, peux tout.

Prions en disant : Apprends-nous a aimer

Quand nous avons la force et quand nous avons I'impression de ne plus en avoir.
Apprends-nous a aimer

Quand nous sommes paralysés par des lois ou des décisions injustes.
Apprends-nous a aimer

Quand nous sommes confrontés a ceux qui ne veulent ni vérité ni justice.
Apprends-nous a aimer

Quand nous sommes tentés de désespérer.

Apprends-nous a aimer

Quand on dit “il n’y a plus rien a faire”.

Apprends-nous a aimer

12éme station

Jésus meurt sur la croix

De I'Evangile selon saint Luc (23, 45-49)

Le soleil s’était caché. Le rideau du Sanctuaire se déchira par le milieu. Alors, Jésus poussa un grand cri: «Pere,
entre tes mains je remets mon esprit.» Et aprés avoir dit cela, il expira. A la vue de ce qui s’était passé, le
centurion rendit gloire a Dieu: «Celui-ci était réellement un homme juste.» Et toute la foule des gens qui s’étaient
rassemblés pour ce spectacle, observant ce qui se passait, s’en retournaient en se frappant la poitrine. Tous ses
amis, ainsi que les femmes qui le suivaient depuis la Galilée, se tenaient plus loin pour regarder.

Ou sommes-nous sur le Calvaire? Sous la croix? Un peu a distance? Loin? Ou peut-étre comme les apétres, ne
pas y étre. Tu respires, et ce souffle, dernier et premier, demande seulement a étre accueilli. Seigneur Jésus,
oriente nos chemins vers ton don. Ne permets pas que ton souffle de vie soit dispersé. Nos ténébres cherchent
la lumiére. Nos temples veulent rester ouverts définitivement. Désormais, le Saint n’est plus au-dela du voile :
son secret est offert a tous. Un soldat le percoit en voyant de prés comment tu meurs, il reconnait un nouveau
genre de force. La foule qui avait crié contre toi le comprend: d’abord distante, elle assiste maintenant au
spectacle d’'un amour jamais vu, d’'une beauté qui fait croire a nouveau. Seigneur, tu donnes a ceux qui te
regardent mourir le temps de revenir en se frappant la poitrine, en se frappant le cceur afin de briser sa dureté.
Jésus, accorde-nous, qui te regardons encore souvent a distance, de vivre dans ton souvenir, pour qu’un jour,
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lorsque tu viendras, la mort méme nous trouve vivants.

Prions en disant : Esprit Saint, viens !

Nous nous sommes tenus a distance des plaies du Seigneur. Esprit Saint, viens '
Devant notre frére tombé, nous nous sommes détournés. Esprit Saint, viens !

Les miséricordieux et les pauvres en esprit semblent perdants. Esprit Saint, viens !
Croyants et non croyants se tiennent devant le crucifié. Esprit Saint, viens !

Le monde entier cherche un nouveau départ. Esprit Saint, viens!

13éme station

Jésus est descendu de la croix

De I'Evangile selon saint Luc (23, 50-53)

Alors arriva un membre du Conseil, nommé Joseph; c’était un homme bon et juste, qui n’avait donné son accord
ni a leur délibération, ni a leurs actes.ll était d’Arimathie, ville de Judée, et il attendait le regne de Dieu. Il alla
trouver Pilate et demanda le corps de Jésus. Puis il le descendit de la croix.

Ton corps est enfin entre les mains d’'un homme bon et juste. Tu es environné du sommeil de la mort, Jésus,
mais tu as choisi un cceur ardant pour s’occuper de toi. Joseph n’était pas de ceux qui disent et ne font pas. II
n’avait pas adhéré a la décision ni & I'action des autres, dit 'Evangile. Et c’est une bonne nouvelle : celui qui n’a
pas embrassé I'opinion commune te prend dans ses bras, Jésus. Tu es pris en charge par celui qui a pris en
charge ses responsabilités. Tu es a ta place, Jésus, sur le sein de Joseph d’Arimathie qui “attendait le Royaume
de Dieu”. Tu es a ta place parmi ceux qui espérent encore, parmi ceux qui ne se résignent pas a penser que
l'injustice est inévitable. Tu brises la chaine de l'inéluctable, Jésus. Tu brises les automatismes qui détruisent la
maison commune et la fraternité. Tu donnes a ceux qui attendent ton Royaume le courage de se présenter a
l'autorité : comme Moise devant Pharaon, comme Joseph d’Arimathie devant Pilate. Tu nous confies de grandes
responsabilités, tu nous rends audacieux. Ainsi, tu es mort et tu régnes encore. Et pour nous, Jésus, te servir,
c’est régner.

Prions en disant : Te servir, c’est régner

En nourrissant les affamés. Te servir, c’est régner

En donnant a boire a ceux qui ont soif. Te servir, c’est régner
En couvrant ceux qui sont nus. Te servir, c’est régner

En donnant I'hospitalité aux étrangers. Te servir, c’est regner
En visitant les malades. Te servir, c'est réegner

En visitant les prisonniers. Te servir, c'est régner

En enterrant les morts. Te servir, c'est régner
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14éme station
Jésus est déposé dans le sépulcre
De I'Evangile selon saint Luc (23, 53-56)

Il 'enveloppa dans un linceul et le mit dans un tombeau taillé dans le roc, ot personne encore n’avait été
déposé. C’était le jour de la Préparation de la féte, et déja brillaient les lumiéres du sabbat. Les femmes qui
avaient accompagné Jésus depuis la Galilée suivirent Joseph. Elles regarderent le tombeau pour voir comment
le corps avait été placé. Puis elles s’en retournérent et préparerent aromates et parfums. Et, durant le sabbat,
elles observeérent le repos prescrit.

Dans un systéme qui ne s’arréte jamais, Jésus, tu vis ton sabbat. Les femmes le vivent aussi, elles dont les
ardbmes et les parfums voudraient déja parler de résurrection. Tu nous apprends a ne rien faire, quand il nous
est demandé seulement d’attendre. Tu nous éduques aux temps de la terre, qui ne sont pas ceux de I'artifice.
Déposé dans le sépulcre, Jésus, tu partages la condition que nous avons tous en commun et tu atteins les
profondeurs qui nous font si peur. Vois comment nous les fuyons en multipliant nos activités. Nous tournons
souvent en rond, mais le sabbat brille de ses lumiéres : il nous éduque et nous demande du repos. Vie divine,
vie a mesure d’homme, celle qui connait la paix du sabbat. « Chacun pourra s’asseoir sous sa vigne et son
figuier, et personne pour l'inquiéter » (Mi 4, 4), prophétisait Michée. Et Zacharie lui fait écho : « Ce jour-la
—oracle du Seigneur de I'univers—, vous vous inviterez I'un I'autre sous la vigne et sous le figuier » (cf. Za 3, 10).
Jésus, toi qui sembles dormir dans la tempéte du monde, introduis-nous dans la paix du sabbat. Alors toute la
création nous apparaitra belle et bonne, destinée a la résurrection. Et ce sera la paix sur ton peuple et sur toutes
les nations.

Prions en disant : Que vienne ta paix

Pour la terre, 'air et I'eau. Que vienne ta paix

Pour les justes et les injustes. Que vienne ta paix

Pour ceux qui sont invisibles et les sans-voix. Que vienne ta paix
Pour ceux qui n’ont ni pouvoir ni argent. Que vienne ta paix
Pour ceux qui attendent un germe de justice. Que vienne ta paix
Invocation conclusive

«Laudato si’, mi’ Signore »,- « Loué sois-tu, mon Seigneur », chantait saint Frangois d’Assise. Dans ce beau
cantique, il nous rappelait que notre maison commune est aussi comme une sceur [...]. Cette sceur crie en
raison des dégats que nous lui causons» (Enc. Laudato si’, nn. 1-2).

«Fratelli tutti», écrivait saint Frangois d’Assise, en s’adressant a tous ses fréres et sceurs, pour leur proposer un
mode de vie au goQt de 'Evangile» (Enc. Fratelli tutti, n. 1).

«ll nous a aimés » dit saint Paul, en parlant du Christ [...], nous faisant découvrir que rien “ne pourra nous
séparer” de son amour» Enc. Dilexit nos, n. 1).

Nous avons parcouru le chemin de croix, nous nous sommes tournés vers 'amour dont rien ne peut nous
séparer. Maintenant, alors que le Roi dort et qu'un grand silence descend sur toute la terre, faisant notres les
paroles de saint Frangois, invoquons le don de la conversion du cceur.
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Dieu haut et glorieux

éclaire les ténébres de mon coeur.

Donne-moi une foi droite,

une espérance certaine,

une charité parfaite

et une profonde humilité.

Donne-moi, Seigneur, la sagesse et le discernement

pour faire ta vraie et sainte volonté. Amen.

[00486-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Introduction

The road to Calvary passes through the streets we tread each day. Usually, Lord, we are walking in the other
direction, and so it may just happen that we encounter you, catch sight of your face, meet your gaze. We are
going about our way as usual, and you are coming towards us. Your eyes look into our hearts. Then we find it
hard to continue on, as if nothing happened. We can turn around, contemplate you and follow you. We can walk
in your footsteps and come to realize that it was good for us to change direction.

From the Gospel according to Mark (10:21)

Jesus, looking at him, loved him and said, “You lack one thing; go, sell what you own, and give the money to the
poor, and you will have treasure in heaven; then come, follow me.”

Your name is Jesus, and truly in you “God saves.” The God of Abraham who calls, the God of Isaac who
provides, the God of Jacob who blesses, the God of Israel who liberates: in your gaze, Lord, as you pass
through Jerusalem, an entire revelation is contained. The steps you take as you leave the city can foreshadow
our own exodus to a new land. You came to change the world: for us, that means changing direction, seeing the
goodness of your path, letting the memory of your glance transform our hearts.

The Stations of the Cross is the prayer of people on the move. It disrupts our usual routine and enables us to
pass from weariness and apathy towards true joy. Yes, following the path of Jesus has a price: in this world that
puts a price on everything, gratuitousness proves costly. In that gift, however, everything blossoms anew: a city
split into factions and torn by conflict can move towards reconciliation; an arid piety can rediscover the freshness
of God'’s promises; and a heart of stone can turn into a heart of flesh. We need only hear his invitation: “Come!
Follow me!” And trust in that gaze of love.

First Station
Jesus is condemned to death

From the Gospel according to Luke (23:13-16)
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Pilate then called together the chief priests, the leaders, and the people, and said to them, “You brought me this
man as one who was perverting the people; and here | have examined him in your presence and have not found
this man guilty of any of your charges against him. Neither has Herod, for he sent him back to us. Indeed, he has
done nothing to deserve death. | will therefore have him flogged and release him.”

It did not work out that way. Pilate did not set you free. Yet, it might have gone differently. Such is the dramatic
interplay of our individual freedoms. That was what you so greatly respected in us, Lord. You trusted Herod,
Pilate, your friends and your enemies alike. You never take back the trust with which you place yourself in our
hands. We can learn marvellous lessons from this: how to free those unjustly accused, how to acknowledge the
complexity of situations, how to protest lethal judgements. Even Herod could have followed the holy restlessness
that attracted him to you: yet he chose not to, even when he was finally in your presence. Pilate could have freed
you: he had already acquitted you. He chose not to. The way of the cross, Jesus, is a possibility that we have
already too many times failed to consider. Let us admit it: we have been prisoners of the roles we choose to
continue playing, fearful of the challenge of a change in the direction of our lives. Yet you are always there,
silently standing before us, in every one of our sisters and brothers exposed to judgement and bigotry. Religious
disputes, legal quibbles, the so-called common sense that keeps us from getting involved in the fate of others: a
thousand reasons drag us to the side of Herod, the priests, Pilate and the crowd. Yet, it could be otherwise. You,
Jesus, do not wash your hands of all this. You continue to love, in silence. You have made your choice, and now
it is our turn.

Let us pray, saying: Open my heart, Jesus!

When | see someone | have already judged, Open my heart, Jesus!
When my certainties are simply prejudices, Open my heart, Jesus!
When | am harsh and unbending, Open my heart, Jesus!

When goodness quietly attracts me, Open my heart, Jesus!

When | want to be strong, but fear my frailty, Open my heart, Jesus!
Second Station

Jesus carries his cross

From the Gospel according to Luke (9:43-45)

While everyone was amazed at all that he was doing, he said to his disciples, “Let these words sink into your
ears: The Son of Man is going to be betrayed into human hands.” But they did not understand this saying; its
meaning was concealed from them, so that they could not perceive it. And they were afraid to ask him about this
saying.

For months, perhaps years, you bore that burden, Jesus. When you spoke of it, no one listened to you: there
was invincible resistance even to thinking about it. You did not ask for the cross, yet you felt it, ever more clearly,
moving towards you. If you accepted it, it was because you felt not only its burden, but also its responsibility. The
way of your cross, Jesus, is not only uphill. It is also your descent towards those whom you loved, towards this
world that God loves. It is a response, an acceptance of responsibility. The cross has its price, as do all the
deepest bonds, the greatest loves. The burden you bear speaks of the Spirit that moves you, the Holy Spirit
“who is Lord, the giver of life.” Why, really, are we afraid even to question you about this? In truth, we are the
ones who gasp, out of breath, as a result of our attempts to flee responsibility. All we need do is to stop running
away and to remain in the company of those you have given us, in the situations where you have placed us. To
bind ourselves to them, recognizing that only in this way can we stop being prisoners of ourselves. Selfishness
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burdens us more than the cross. Indifference burdens us more than sharing. The prophet had foretold it: Even
youths will faint and be weary, and the young will fall exhausted; but those who wait for the Lord shall renew
their strength, they shall mount up with wings like eagles, they shall run and not be weary, they shall walk and
not faint (Is 40:30-31).

Let us pray, saying: Deliver us from weariness, Lord

If we feel burdened by life, Deliver us from weariness, Lord!

If we lack the will to help others, Deliver us from weariness, Lord!

If we seek excuses to shirk our duties, Deliver us from weariness, Lord!
If we have talents and skills to share, Deliver us from weariness, Lord!
If our hearts rebel against injustice, Deliver us from weariness, Lord!
Third Station

Jesus falls the first time

From the Gospel according to Luke (10:13-15)

“Woe to you, Chorazin! Woe to you, Bethsaida! For if the deeds of power done in you had been done in Tyre
and Sidon, they would have repented long ago, sitting in sackcloth and ashes. But at the judgement it will be
more tolerable for Tyre and Sidon than for you. And you, Capernaum, will you be exalted to heaven? No, you will
be brought down to Hades.”

It was like hitting rock bottom, and you spoke harsh words, Jesus, about those places that were so dear to you.
The seed of your word seemed to have fallen into the abyss, as did all your acts of deliverance. Every prophet
felt himself plunging into the abyss of failure, only then to get up and keep walking in the ways of God. Your life,
Jesus, is a parable: on the soil of our lives, you never fall in vain. Even at that first fall, your disappointment was
soon interrupted by the joy of remembering the disciples whom you had sent out: they returned from their
mission and told you of the signs of the Kingdom of God. Then you rejoiced with a spontaneous, overflowing joy
that made you leap to your feet with contagious energy. You blessed the Father, who conceals his plans from
the wise and the learned in order to reveal them to the little ones. Even the way of the cross is traced close to
the earth. The mighty withdraw from it; they desire to grasp at heaven. Yet heaven is here below; it hangs low,
and we can encounter it even when we fall flat on the ground. Today’s builders of Babel tell us that there is no
room for losers, and that those who fall along the way are losers. Theirs is the construction site of Hell. God’s
economy, on the other hand, does not kill, discard or crush. It is lowly, faithful to the earth. Your way, Jesus, is
the way of the Beatitudes. It does not crush, but cultivates, repairs and protects.

Let us pray, saying: May your kingdom come!

For those who think they have failed, May your kingdom come!

To challenge an economy that kills, May your kingdom come!

To restore strength to those who have fallen, May your kingdom come!

In a world of competition and competitors, May your kingdom come!
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For those left behind, lacking hope for the future, May your kingdom come
Fourth Station

Jesus meets his Mother

From the Gospel according to Luke (8:19-21)

Then his mother and his brothers came to him, but they could not reach him because of the crowd. And he was
told, “Your mother and your brothers are standing outside, wanting to see you.” But he said to them, “My mother
and my brothers are those who hear the word of God and do it.”

Your Mother is there, on the way to the cross: she was your first disciple. With quiet determination, with the
wisdom born of pondering all these things in her heart, your Mother is present. From the moment she was asked
to welcome you in her womb, she turned to you. She bent her ways to yours. This was not a sacrifice but a
continuous discovery, all the way to Calvary. To follow you is to let you go; to possess you is to make room for
your newness. As every mother knows, children constantly surprise us. Beloved Son, you realize that your
mother and your brothers and sisters are all those who hear your words and let themselves be changed, those
who do not speak, but act. In God, words are deeds, promises are realities. On the way to the cross, O Mother,
you are among the few who remember this. Now it is your Son who needs you: he knows that you do not
despair. He senses that you continue to give birth to the Word in your heart. We too, Jesus, can follow you
because we were begotten by your followers. We too can live in the world due to the faith of your Mother and of
the countless witnesses who generate life even in those places where everything speaks of death. That time, in
Galilee, it was they who wanted to see you. Now, as you ascend to Calvary, you seek the gaze of those who
listen and act. An ineffable understanding. An unbreakable covenant.

Let us pray, saying: Behold my Mother!

Mary listens, then speaks: Behold my Mother!

Mary asks and reflects: Behold my Mother!

Mary sets out with determination: Behold my Mother!
Mary rejoices and consoles: Behold my Mother!
Mary welcomes and cares: Behold my Mother!

Mary risks and protects: Behold my Mother!

Mary has no fear of judgements and insinuations: Behold my Mother!
Mary stays and waits: Behold my Mother!

Mary guides and accompanies: Behold my Mother!
Mary concedes nothing to death: Behold my Mother!
Fifth Station

Jesus is helped by Simon of Cyrene to carry the cross
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From the Gospel according to Luke (23:26)

As they led him away, they seized a man, Simon of Cyrene, who was coming from the country, and they laid the
cross on him, and made him carry it behind Jesus.

He did not volunteer; they stopped him. Simon was returning from his work and they made him carry the cross of
a condemned man. He may have had the right physique, but surely he had something else in mind, another set
of things to do. Yet we can encounter God like that. Lord, who knows why that name — Simon of Cyrene — was
never forgotten by your disciples. On the way to the cross they were not there, nor were we, but Simon was. It is
true to this day: when someone offers himself completely, we can be elsewhere, even on the run, or we can
choose to get involved. We believe, Lord, that the reason we remember Simon’s name was because that
unexpected event changed him forever. After that, he never stopped thinking of you. He became part of your
body, a first-hand witness of how you were unlike any other condemned man. Simon of Cyrene found himself,
without having asked, bearing your cross, like the yoke of which you once said: “My yoke is easy, and my
burden is light” (Mt 11:30). Even beasts plough better when they move forward together. You, Jesus, love to
involve us in your work, which ploughs the earth so that it may be sown anew. We need the surprising lightness
of your yoke. We need people who can stop us at times and put some burden on our shoulders, one that we
have no choice but to bear. We can work all day long, but without you, it is in vain. Vain is the toil of the builders,
in vain does the watchman keep watch over a city that God does not build (cf. Ps 127). On the way of the cross,
the new Jerusalem is rising. May we, like Simon of Cyrene, alter our course and work with you.

Let us pray saying: Alter our course, Lord!

When we go our own way, eyes averted: Alter our course, Lord!

When news reports do not disturb us: Alter our course, Lord!

When faces become statistics: Alter our course, Lord!

When we never find time to listen: Alter our course, Lord!

When we make decisions in haste: Alter our course, Lord!

When we refuse to break out of our routine: Alter our course, Lord!

Sixth Station

Veronica wipes the face of Jesus

From the Gospel according to Luke (9:29-31)

While he was praying, the appearance of his face changed, and his clothes became dazzling white. Suddenly
they saw two men, Moses and Elijah, talking to him. They appeared in glory and were speaking of his departure,
which he was about to accomplish at Jerusalem.

From Psalm 27

“Come,” my heart says, “seek his face!”

Your face, Lord, do | seek. Do not hide your face from me.
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Contemplating your face, Jesus, we see into your heart. In your eyes, we see your determination; it is etched
into your face, which manifests your clear resolve. You see Veronica, as you do me. | too see your face, which
tells of your decision to love us to your last breath and even beyond, for love is strong as death (cf. Song 8:6).
Our hearts are changed by the sight of your face, which | long to contemplate and cherish. You deliver yourself
into our hands, day by day, in the face of every man and woman we meet, a living reminder of your Incarnation.
Whenever we turn to the least of our brothers and sisters, we see you, your flesh and your presence among us.
In this way, you brighten our hearts and our facial expressions. Instead of rejecting others, we now accept them.
On the way of the cross, our faces, like yours, can at last become radiant and a source of blessing. You have
impressed the memory of your face in our hearts as a pledge of your return, when you will recognize each of us
at first glance. Then, perhaps, we will come to be like you. Then we shall be — face to face, in eternal dialogue,
in joyful intimacy — the family of God.

Let us pray, saying: Jesus, impress your memory upon us!

If our faces are expressionless: Jesus, impress your memory upon us!
If our hearts are indifferent: Jesus, impress your memory upon us!

If our actions are divisive: Jesus, impress your memory upon us!

If our choices cause hurt: Jesus, impress your memory upon us!

If our plans exclude others: Jesus, impress your memory upon us!
Seventh Station

Jesus falls the second time

From the Gospel according to Luke (15: 2-6)

And the Pharisees and the scribes were grumbling and saying, “This fellow welcomes sinners and eats with
them.” So he told them this parable: “Which one of you, having a hundred sheep and losing one of them, does
not leave the ninety-nine in the wilderness and go after the one that is lost until he finds it? When he has found
it, he lays it on his shoulders and rejoices. And when he comes home, he calls together his friends and
neighbours, saying to them, ‘Rejoice with me, for | have found my sheep that was lost.”

Fall and get up again; fall and get up again. That is how you taught us, Jesus, to approach the adventure of
human life. A life that is human because it is open to the future. We do not permit machines to make mistakes:
we expect them to be perfect. People, on the other hand, get confused, distracted, lost. Yet they also know joy:
the joy of new beginnings, the joy of rebirth. Humans are not mass-produced but handcrafted: we are unique
treasures, a blend of grace and responsibility. Lord Jesus, you made yourself one of us; you were not afraid to
stumble and fall. All those who are embarrassed by this, those who want to appear infallible, who hide their own
falls yet refuse to pardon those of others, reject the path that you chose. You, Jesus, are the Lord of joy. In you,
all of us were found and brought home, like the one sheep that had gone astray. An economy in which the
ninety-nine are more important than the one is inhumane. Yet we have built a world that works like that: a world
of calculation and algorithms, of cold logic and implacable interests. The law of your home, the divine economy,
is different, Lord. When we turn our hearts to you, who fall and rise again, we experience a change of course
and a change of pace. A conversion that restores our joy and brings us safely home.

Let us pray, saying: Raise us up, God, our salvation!

We are children who cry at times: Raise us up, God our salvation!
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We are adolescents who feel insecure: Raise us up, God our salvation!

We are young people dismissed by many adults: Raise us up, God our salvation!

We are adults who have made mistakes: Raise us up, God our salvation!

We are elderly people who still want to dream: Raise us up, God our salvation!

Eighth Station

Jesus meets the women of Jerusalem

From the Gospel according to Luke (23:27-31)

A great number of the people followed him, and among them were women who were beating their breasts and
wailing for him. But Jesus turned to them and said, “Daughters of Jerusalem, do not weep for me, but weep for
yourselves and for your children. For the days are surely coming when they will say, ‘Blessed are the barren,
and the wombs that never bore, and the breasts that never nursed.’ Then they will begin to say to the mountains,
‘Fall on us;’ and to the hills, ‘Cover us.’ For if they do this when the wood is green, what will happen when it is
dry?”

In women, Lord, you always saw a special likeness to the heart of God. That is why, amid the great crowd of
people who turned around and followed you that day, you immediately caught sight of the women and once
again felt their closeness. A city is a different place when women care for those around them, when we see
mothers holding their children and nursing them; then we look beyond power and profit, and sense the things
that really matter. The wailing women find their hearts moved at the sight of your suffering. For the heart is
where things connect, and thoughts and decisions are born. “Do not weep for me.” God’s heart throbs with love
for his people; he creates a new city: “Weep for yourselves and for your children.” There is a kind of weeping,
indeed, which can bring forth a new birth. It brings forth tears of regret, unabashed and unrestrained. Lord, our
broken world, and the hurts and offences that tear our human family apart, call for tears that are heartfelt and not
merely perfunctory. Otherwise, the apocalyptic visions will all come true: we will no longer generate life, and
everything around us will collapse. Faith, on the other hand, can move mountains. The mountains and the hills
will not crash down upon us, but a path will open up in their midst. It is your path, Jesus: an uphill path, a path on
which the apostles abandoned you, while the faithful women — the mothers of the Church — continued to follow
you.

Let us pray, saying: Jesus, grant us a maternal heart!

You filled the Church’s history with holy women: Jesus, grant us a maternal heart!

You disdained arrogance and domination: Jesus, grant us a maternal heart!

You embraced and consoled the tears of mothers: Jesus, grant us a maternal heart!

You made women the messengers of the resurrection: Jesus, grant us a maternal heart!

You inspire new charisms and missions in the Church: Jesus, grant us a maternal heart!

Ninth Station

Jesus falls the third time
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From the Gospel according to Luke (7:44-49)

[Jesus] said to Simon, “Do you see this woman? | entered your house; you gave me no water for my feet, but
she has bathed my feet with her tears and dried them with her hair. You gave me no kiss, but from the time |
came in she has not stopped kissing my feet. You did not anoint my head with oil, but she has anointed my feet
with ointment. Therefore, | tell you, her sins, which were many, have been forgiven; hence she has shown great
love. But the one to whom little is forgiven, loves little.” Then he said to her, “Your sins are forgiven.” But those
who were at the table with him began to say among themselves, “Who is this who even forgives sins?”

Not just once or twice, Jesus: you fall yet another time. When you were a child, like every child, you knew what it
was to fall. In this way, you came to understand and embrace our humanity, which falls constantly. Sin distances
us from one another, yet your sinless existence brings you close to every sinner, even amid their falls. And this
invites them to conversion. That is a scandal for all those who keep their distance from others and even from
themselves. It is a scandal for those who lead a double life, between what they should be and what they really
are. Before your mercy, Jesus, all hypocrisy falls away. Our masks, our elegant veneers, are of no use. God
sees into the heart. He loves the heart. He warms the heart. And so it is that you lift me up and set me on my
way once more on paths yet untrodden, paths of boldness and generosity. Who are you, Jesus, who forgives
even sins? Fallen to the ground on the way of the cross, you are the Saviour of this earth that we tread, this
earth from which we were made. Here, on this earth, you continue to shape us, like a skillful potter.

Let us pray, saying: We are clay in your hands

When it seems that nothing can change, remind us: We are clay in your hands.
When conflicts seem interminable, remind us: We are clay in your hands.
When technology tempts us to feel all-powerful,

remind us: We are clay in your hands.

When prosperity estranges us from the earth,

remind us: We are clay in your hands.

When we are more concerned about appearances

than the heart, remind us: We are clay in your hands.

Tenth Station

Jesus is stripped of his garments

From the Book of Job (1:20-22)

Then Job arose, tore his robe, shaved his head, and fell on the ground and worshiped. He said, “Naked | came
from my mother’'s womb, and naked shall | return there; the Lord gave, and the Lord has taken away; blessed be
the name of the Lord.” In all this Job did not sin or charge God with wrongdoing.

You do not remove your robe, it is stripped from you. The difference is clear to all of us, Jesus. Only one who
loves us can see our nakedness and make it his own. We, on the other hand, are fearful of the eyes of those
who do not know us, who are concerned only to possess us. Stripped naked, exposed to the view of all, you

change even humiliation into intimacy. You want to reveal yourself completely even to those who kill you; you
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look upon those who strip you of everything as loved ones given to you by the Father. There is something
greater here than the patience of Job, greater even than his faith. You are the Bridegroom who lets himself be
taken and touched, who turns everything to good. You leave us your garments, like relics of a consummated
love. They are now in our hands, a sign that you were with us, in our midst. We have kept your garments and
now we cast lots for them, but the winner, here, is not just one, but all. You know each of us singly, so as to save
us together: all of us, each and every one. And if the Church may appear today as a torn garment, teach us how
to weave anew the fabric of our fraternity, grounded in your gift. We are your body, your seamless robe, your
Bride. For so we are, all together. For our lots have fallen on goodly places; we have a splendid heritage (cf. Ps
16:6).

Let us pray, saying: Grant peace and unity to your Church

Lord Jesus, you see your disciples divided: Grant peace and unity to your Church!

Lord Jesus, you bear the wounds of our history: Grant peace and unity to your Church!

Lord Jesus, you know how frail is our love: Grant peace and unity to your Church!

Lord Jesus, you wish us to be members of your body: Grant peace and unity to your Church!
Lord Jesus, you are enrobed in mercy: Grant peace and unity to your Church!

Eleventh Station

Jesus is nailed to the cross

From the Gospel according to Luke (23:32-34)

Two others also, who were criminals, were led away to be put to death with him. When they came to the place
that is called The Skull, they crucified Jesus there with the criminals, one on his right and one on his left. Then
Jesus said, “Father, forgive them, for they do not know what they are doing.”

Nothing frightens us more than being unable to move. Yet here you are, bound, nailed, held fast. Still, you are
not alone, but in the company of two others, resolved to reveal yourself even on the cross as “God with us.”
Revelation never stops; it is not nailed to one place. Lord, you show us that in every situation there is a choice to
be made. That is the amazing reality of our freedom. Not even on the cross are you stripped of your freedom:
you decide why and for whom you are there. You are attentive to both the men crucified with you: you let slip the
insults of one and you hear the plea of the other. You are even concerned for the men who crucify you: you peer
into the hearts of those who “know not what they do.” You look up to the sky: you would like it clearer, yet you
break through its barrier of gloom with the light of your intercession. Nailed to the cross you intercede: you
“stand between” conflicting parties. And you bring them to God, because your cross tears down walls, cancels
debts, quashes judgements, establishes reconciliation. You yourself are the true Jubilee. Convert us to you,
Jesus; though nailed fast to the cross, you are able to do all things.

Let us pray, saying: Teach us to love
When we are strong and when we are not: Teach us to love.
When we are bound by unjust laws or decisions: Teach us to love.

When we are at odds with those uninterested in truth and justice: Teach us to love.
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When we are tempted to despair: Teach us fo love.

When everyone says, “There is nothing to be done:” Teach us to love.
Twelfth Station

Jesus dies on the cross

From the Gospel according to Luke (23:45-49)

The sun’s light failed; and the curtain of the temple was torn in two. Then Jesus, crying with a loud voice, said,
“Father, into your hands | commend my spirit.” Having said this, he breathed his last. When the centurion saw
what had taken place, he praised God and said, “Certainly this man was innocent.” And when all the crowds who
had gathered there for this spectacle saw what had taken place, they returned home, beating their breasts. But
all his acquaintances, including the women who had followed him from Galilee, stood at a distance, watching
these things.

Where do we stand on Calvary? Beneath the cross? Somewhere nearby? At a safe distance? Or perhaps, like
the apostles, no longer even there. You breathe your last, and this breath, both last and first, asks only to be
received. Lord Jesus, direct our paths towards this, your gift. Do not allow your breath of life to be dispersed. Our
darkness seeks light. Our temples want to remain ever open. Now the Holy One is no longer beyond the veil: his
mystery is revealed to all. It is perceived by a soldier, who, watching you die, recognizes a new kind of power.
The crowd that had cried out against you understands it: formerly distant, they now encounter the spectacle of
an unprecedented love, a beauty that revives faith. To those who watch you die, Lord, you give an opportunity to
repent, to return to you, and to beat our breast in order to shatter our hardness of heart. Jesus, grant that we,
who all too often regard you from a distance, may always be mindful of you, so that when at last you come,
death itself may find us alive.

Let us pray, saying: Holy Spirit, come!

We have kept our distance from the Lord’s wounds: Holy Spirit, come!

We have turned away from our brothers and sisters in need: Holy Spirit, come!
We have regarded the merciful and the poor in spirit as losers: Holy Spirit, come!
Believers and non-believers stand before your cross: Holy Spirit, come!

The whole world yearns for a new beginning: Holy Spirit, come!

Thirteenth Station

Jesus is taken down from the cross

From the Gospel according to Luke (23:50-53)

Now there was a good and righteous man named Joseph, who, though a member of the council, had not agreed
to their plan and action. He came from the Jewish town of Arimathea, and he was waiting expectantly for the
kingdom of God. This man went to Pilate and asked for the body of Jesus. Then he took it down, wrapped it in a
linen cloth, and laid it in a rock-hewn tomb where no one had ever been laid.
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Your body is now, at last, in the hands of a good and righteous man. You are shrouded in the sleep of death,
Jesus, but a vibrant, generous heart has now chosen to stand by you. Joseph was not one of those who talk but
then fail to act. “He had not agreed to their plan and action,” the Gospel tells us. And this is good news:
someone who chose not to care for the opinion of others now cares for you, Jesus. You are cared for by
someone who is concerned to do what he considers right. You are now in the hands of Joseph of Arimathea,
one who “was waiting expectantly for the kingdom of God.” You are now in the hands of someone who continues
to hope, one of those who refuse to think that injustice always prevails. You break the bonds of the inevitable,
Jesus. You challenge the mindsets that devastate the earth, our common home, and human solidarity. You grant
to those who “wait expectantly” for your kingdom the courage to speak to power: like Moses before Pharaoh, like
Joseph of Arimathea before Pilate. You embolden us to take on great tasks. In this way, even in death, you
continue to reign. For us, Jesus, to serve you is itself to reign.

Let us pray, saying: To serve you is to reign

When we feed the hungry: To serve you is to reign.

When we give drink to the thirsty: To serve you is to reign.

When we clothe the naked: To serve you is to reign.

When we welcome the stranger: To serve you is to reign.

When we visit the sick: To serve you is to reign.

When we visit prisoners: To serve you is to reign.

When we bury the dead: To serve you is to reign.

Fourteenth Station

Jesus is laid in the tomb

From the Gospel according to Luke (23:53-56)

[Joseph of Arimathea] wrapped [the body of Jesus] in a linen cloth, and laid it in a rock-hewn tomb where no one
had ever been laid. It was the day of Preparation, and the Sabbath was beginning. The women who had come
with him from Galilee followed, and they saw the tomb and how his body was laid. Then they returned, and
prepared spices and ointments. On the Sabbath, they rested according to the commandment.

In a world of hectic activity, Jesus, you now experience your Sabbath. The women experience it too; their spices
and ointments seem already to prefigure the resurrection. Teach us how to do nothing at those times when it is
asked of us only to wait. Teach us sensitivity to the seasons of the earth, which are not those of our making. Laid
in the tomb, Lord Jesus, you share in our common human condition, descending to the depths that so terrify us.
You see how we try to escape them by keeping desperately busy. Often we end up merely going around in
circles, but then the light of the Sabbath shines forth: it teaches us; it tells us of our need to rest. To experience a
godly life, life on a truly human scale, a life that knows the peace of the Sabbath. This is what the prophet Micah
foretold: “They shall all sit under their own vines and under their own fig trees, and no one shall make them
afraid” (Mic 4:4). So too, Zechariah tells us: “On that day, says the Lord of hosts, you shall invite each other to
come under your vine and fig tree” (Zech 3:10). Lord Jesus, who seem to sleep amid the tempests of this world,
bring us all into the peace of the Sabbath rest. Then we shall see creation in all its beauty and goodness,
destined for resurrection. Then there will be peace for your people and peace among the nations.



Bollettino N. 0260 - 18.04.2025 38

Let us pray, saying: May your peace come!

For earth, air and water: May your peace come!

For the just and the unjust alike: May your peace come!

For those who are overlooked and voiceless: May your peace come!
For the powerless and the poor: May your peace come!

For those who await a springtime of justice: May your peace come!
Concluding Reflections and Prayer

“

Laudato si, mi’ Signore’— ‘Praise be to you, my Lord.’ In the words of this beautiful canticle, Saint Francis of
Assisi reminds us that our common home is like a sister... This sister now cries out to us because of the harm
we have inflicted on her” (Encyclical Letter Laudato Si’, 1-2).

“Fratelli tutti.” With these words, Saint Francis addressed his brothers and sisters and proposed to them a way
of life marked by the flavour of the Gospel” (Encyclical Letter Fratelli Tutti, 1).

“He loved us, Saint Paul says of Christ... in order to make us realize that nothing can ever ‘separate us’ from
that love” (Encyclical Letter Dilexit Nos, 1).

We have walked the Stations of the Cross. We have turned towards the love from which nothing can ever
separate us. Now, as the King sleeps and a great silence descends upon all the earth, let us pray, in the words
of Saint Francis, for the gift of heartfelt conversion:

Most High and glorious God,

Cast your light into the darkness of my heart.

Grant me right faith,

firm hope,

perfect charity,

and profound humility.

Grant me, Lord, wisdom and understanding,

so that | may do your true and holy will. Amen.

[00486-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Einfiihrung
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Der Kreuzweg fiihrt mitten durch die Stral’en unseres Alltags. Wir, Herr, gehen fir gewdhnlich in die
entgegengesetzte Richtung zu der deinen. Gerade so kann es uns passieren, dass wir dein Angesicht sehen,
dass wir deinen Blick kreuzen. Wir gehen unsere gewohnten Wege und du kommst auf uns zu. Deine Augen
sehen in unsere Herzen. Dann zdgern wir so weiterzugehen, als ob nichts geschehen ware. Wir kbnnen uns
umdrehen, dich ansehen, dir folgen. Wir kbnnen uns in deinen Weg hineinversetzen und erahnen, dass es
besser ist, die Richtung zu éandern.

Aus dem Evangelium nach Markus (10,21)

Da sah ihn Jesus an, gewann ihn lieb und sagte: »Eines fehlt dir noch: Geh, verkaufe, was du hast, gib es den
Armen und du wirst einen Schatz im Himmel haben; dann komm und folge mir nach!«

Jesus ist dein Name, und wahrlich, »Gott rettet« durch dich. Der Gott Abrahams, der ruft, der Gott Isaaks, der
fursorglich ist, der Gott Jakobs, der segnet, der Gott Israels, der befreit: in deinem Blick, Herr, der du durch
Jerusalem gehst, liegt eine ganze Offenbarung. In deinen Schritten, die aus der Stadt hinausgehen, sehen wir
unseren Aufbruch in ein neues Land. Du bist gekommen, um die Welt zu verandern: Das bedeutet fiir uns, die
Richtung zu &ndern, das Gute zu sehen, das du hinterlassen hast, und die Erinnerung an deinen Blick in
unseren Herzen weiterwirken zu lassen.

Die Via Crucis ist das Gebet derer, die in Bewegung sind. Sie unterbricht unsere gewohnten Pfade, damit wir
von der Mldigkeit zur Freude gelangen. Es ist wahr, dass der Weg Jesu uns einiges kostet: In dieser Welt, in
der alles berechnet wird, hat die Freigebigkeit einen hohen Preis. Doch in der Hingabe erbllht alles neu: Eine in
Parteiungen gespaltene und von Konflikten zerrissene Stadt ndhert sich der Verséhnung; eine verdorrte
Religiositat entdeckt wieder die Fruchtbarkeit der Verheillungen Gottes; selbst ein Herz aus Stein kann sich in
ein Herz aus Fleisch verwandeln. Wir brauchen blof3 auf die Einladung zu héren, »Komm und folge mir nach!«,
und jenem liebevollen Blick vertrauen.

I. Station

Jesus wird zum Tode verurteilt

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,13-17)

Pilatus rief die Hohepriester und die anderen fiihrenden Ménner und das Volk zusammen und sagte zu ihnen:
»lhr habt mir diesen Menschen hergebracht und behauptet, er wiegle das Volk auf. Und siehe, ich selbst habe
ihn in eurer Gegenwart verhért und habe an diesem Menschen die Schuld, wegen der ihr ihn anklagt, nicht
gefunden, auch Herodes nicht, denn er hat ihn zu uns zuriickgeschickt. Ihr seht also: Er hat nichts getan, worauf
die Todesstrafe steht. Daher will ich ihn auspeitschen lassen und dann freilassen. «

So ist es nicht gekommen. Er hat dich nicht freigelassen. Und doch hatte es auch anders gehen kénnen. Das ist
das dramatische Spiel unserer Freiheit. Das, woflr du, Herr, uns so sehr geschatzt hast. Du hast Herodes und
Pilatus, Freunden und Feinden vertraut. Du bist unerschitterlich in dem Vertrauen, mit dem du dich in unsere
Hande gibst. Daraus kénnen Wunder entstehen: wenn wir zu Unrecht Angeklagte befreien, wenn wir die
Vielschichtigkeit von Situationen ergriinden, wenn wir uns Urteilen widersetzen, die téten. Selbst Herodes hatte
der heiligen Unruhe folgen kdnnen, die ihn zu dir hinzog: Er tat es nicht, nicht einmal, als er schlie3lich vor dir
stand. Pilatus hatte dich freilassen kénnen: Er hatte dich bereits freigesprochen. Er tat es nicht. Der Kreuzweg,
Jesus, ist eine Mdglichkeit, die wir schon zu oft verworfen haben. Dazu bekennen wir uns, wir, die wir gefangen
sind in den Rollen, die wir nicht ablegen wollten, weil uns die Unannehmlichkeiten eines Richtungswechsels
Sorgen bereiteten. Du stehst weiterhin still vor uns: in jeder Schwester und jedem Bruder, die Urteilen und
Vorurteilen ausgesetzt sind. Immer wieder gibt es religiése Argumente, juristische Spitzfindigkeiten, einen
scheinbar gesunden Menschenverstand, der sich vom Schicksal anderer nicht berlhren lasst: Tausend Griinde
ziehen uns auf die Seite von Herodes, den Priestern, Pilatus und der Volksmenge. Und doch kann es auch
anders gehen. Jesus, du waschst dir die Hande nicht rein. Du liebst weiter, im Stillen. Du hast Deine
Entscheidung getroffen und jetzt sind wir an der Reihe.
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Lasst uns beten: Offne mein Herz, Jesus
Wenn eine verurteilte Person vor mir steht.
Offne mein Herz, Jesus

Wenn meine Gewissheiten Vorurteile sind.
Offne mein Herz, Jesus

Wenn Starrheit mein Leben bestimmt.

Offne mein Herz, Jesus

Wenn mich das Gute heimlich anzieht.
Offne mein Herz, Jesus

Wenn ich gern mutig ware, aber Angst habe, etwas zu verlieren.
Offne mein Herz, Jesus

II. Station

Jesus nimmt das Kreuz auf seine Schultern
Aus dem Evangelium nach Lukas (9,43b-45)

Und alle waren aul3er sich vor Staunen lber die Grof3e Gottes. Alle Leute staunten (iber das, was Jesus tat; er
aber sagte zu seinen Jiingern: »Behaltet diese Worte in euren Ohren: Der Menschensohn wird ndmlich in die
Hénde von Menschen ausgeliefert werden.« Doch die Jiinger verstanden den Sinn seiner Worte nicht; er blieb
ihnen verborgen, sodass sie ihn nicht begriffen. Aber sie scheuten sich, Jesus zu fragen, was er damit sagen
wollte.

Seit Monaten, vielleicht seit Jahren, lag diese Last auf deinen Schultern, Jesus. Wenn du davon sprachst, hat
niemand auf dich gehért: ein uniberwindbarer Widerstand, der sich nur erahnen lasst. Du hast das Kreuz nicht
gesucht, aber du hast gespiirt, wie es immer deutlicher auf dich zukam. Du hast es angenommen, aber nur, weil
du nicht bloR die Last, sondern auch die Verantwortung gespirt hast. Dein Kreuzweg, Jesus, fuhrt nicht nur
bergauf. Auf ihm steigtst du herab zu denen, die du geliebt hast, in die Welt, die Gott liebt. Er ist eine Antwort,
Ubernahme von Verantwortung. Er kostet etwas, so wie die wahrhaftigsten Bindungen und schénsten
Liebesbeziehungen etwas kosten. Die Last, die du tragst, erzahlt von dem Atem, der dich bewegt, von jenem
Geist, ,der Herr ist und lebendig macht®. Wer weif}, warum wir geradezu Angst haben, dich hierzu zu befragen.
In Wirklichkeit sind wir es, die einen kurzen Atem haben, weil wir standig der Verantwortung ausweichen. Es
wulrde geniigen, nicht wegzulaufen und zu bleiben: bei denen, die du uns gegeben hast; in dem Umfeld, in das
du uns hineingestellt hast. Uns zu binden und dabei zu splren, dass wir nur so aufhéren, Gefangene unserer
selbst zu sein. Der Egoismus ist belastender als das Kreuz. Die Gleichglltigkeit ist belastender als das
Miteinander-Teilen. Der Prophet hatte es verkiindet: Die Jungen werden miide und matt, junge Mé&nner stolpern
und stiirzen. Die aber auf den Herrn hoffen, empfangen neue Kraft, wie Adlern wachsen ihnen Fliigel. Sie laufen
und werden nicht miide, sie gehen und werden nicht matt (Jes 40,30-31).

Lasst uns beten: Befreie uns von der Mtidigkeit, Herr!
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Wenn wir in unseren Sorgen um uns selbst kreisen.

Befreie uns von der Mtidigkeit, Herr!

Wenn wir meinen, wir hatten keine Kraft, uns um andere zu kiimmern.
Befreie uns von der Mlidigkeit, Herr!

Wenn wir nach Ausreden suchen, um uns unserer Verantwortung zu entziehen.
Befreie uns von der Mlidigkeit, Herr!

Wenn wir Talente und Fahigkeiten haben, die wir einbringen kénnen.
Befreie uns von der Mlidigkeit, Herr!

Wenn sich unser Herz von Ungerechtigkeit noch erschittern Iasst.
Befreie uns von der Mlidigkeit, Herr!

Ill. Station

Jesus fallt zum ersten Mal unter dem Kreuz

Aus dem Evangelium nach Lukas (10,13-15)

»Weh dir, Chorazin! Weh dir, Betsaida! Denn wenn in Tyrus und Sidon die Machttaten geschehen wéren, die bei
euch geschehen sind — ldngst schon wéren sie in Sack und Asche umgekehrt. Doch Tyrus und Sidon wird es
beim Gericht ertrdglicher ergehen als euch. Und du, Kafarnaum, wirst du etwa bis zum Himmel erhoben
werden? Bis zur Unterwelt wirst du hinabsteigen!«

Es war wie ein erster Tiefpunkt und du, Jesus, hast harsche Worte fiir jene Orte gefunden, die dir so teuer
waren. Die Saat deines Wortes schien ins Leere gefallen zu sein, ebenso wie jede deiner befreienden Gesten.
Jeder Prophet hat das niederschmetternde Gefiihl der Erfolglosigkeit erfahren, um dann wieder auf den Wegen
Gottes weiterzugehen. Dein Leben, Jesus, ist ein Gleichnis: Du fallst nie vergebens in unseren Boden. Sogar bei
jenem ersten Mal wurde die Enttduschung schon bald unterbrochen von der Freude der Deinen, die du
ausgesandt hattest: Sie kehrten von ihrer Mission zu dir zurtick und berichteten dir von den Zeichen des
Reiches Gottes. Da hast du in spontaner, Gberschwéanglicher Freude gejubelt, deren ansteckende Energie uns
mitreiRt. Du hast den Vater gepriesen, der den Gelehrten und Klugen seine Plane verbirgt, um sie den
Unmiundigen zu offenbaren. Auch der Kreuzweg ist tief in die Erde eingezeichnet: Die Machtigen kommen ihr
nicht nahe, sie wirden gern den Himmel berihren. Doch der Himmel ist hier, er ist herabgekommen, man
begegnet ihm sogar im Fallen, wenn man auf dem Boden bleibt. Die Erbauer von Babel sagen uns, dass man
nichts falsch machen darf und dass diejenigen, die fallen, verloren sind. Das ist die Baustelle der Holle. Die
Okonomie Gottes hingegen tétet nicht, sie sondert niemanden aus, erdriickt nicht. Sie ist demiitig, der Erde treu.
Dein Weg, Jesus, ist der Weg der Seligpreisungen. Er zerstdrt nicht, sondern pflegt, schiitzt und bewahrt.

Lasst uns beten: Dein Reich komme
Fur diejenigen, die sich als Versager fihlen.

Dein Reich komme
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Gegen eine Wirtschaft, die totet.

Dein Reich komme

Um denen, die gefallen sind, wieder Kraft zu geben.

Dein Reich komme

In den Wettbewerbsgesellschaften und bei denen, die nach den ersten Platzen streben.

Dein Reich komme

In denen, die an den Landergrenzen lagern und sich am Ende ihres Weges wahnen.

Dein Reich komme

IV. Station

Jesus begegnet seiner Mutter

Aus dem Evangelium nach Lukas (8,19-21)

Es kamen aber seine Mutter und seine Briider zu ihm; sie konnten jedoch wegen der vielen Leute nicht zu ihm
gelangen. Da sagte man ihm: » Deine Mutter und deine Briider stehen draul3en und méchten dich sehen.« Er
erwiderte ihnen: »Meine Mutter und meine Briider sind die, die das Wort Gottes héren und tun.«

Deine Mutter ist da, am Kreuzweg: Sie war deine erste Jingerin. Deine Mutter ist da mit sanfter
Entschlossenheit, mit ihnrem Verstand, der alles im Herzen bewahrt und bedenkt. Von dem Moment an, als sie
nach ihrer Bereitschaft gefragt wurde, dich in ihrem Schol} aufzunehmen, wandte sie sich dir zu, kehrte sie sich
dir zu. Sie hat ihre Wege nach den deinen ausgerichtet. Es war kein Verzicht, sondern eine fortwéhrende
Entdeckung, bis hin zu Golgota: Dir zu folgen bedeutet, dich gehen zu lassen; dich bei sich zu haben, bedeutet,
Platz fur das Neue zu schaffen, das du schenkst. Jede Mutter weil3 das: Ein Kind Uberrascht. Geliebter Sohn, du
erkennst diejenigen als deine Mutter und deine Geschwister an, die zuhéren und sich veréandern lassen. Sie
reden nicht, sondern handeln. Bei Gott sind Worte Taten, VerheiRungen sind Wirklichkeit: Auf dem Kreuzweg, o
Mutter, gehorst du zu den wenigen, die sich daran erinnern. Jetzt ist es der Sohn, der dich braucht: Er spirt,
dass du nicht verzweifelst. Er splrt, dass du weiterhin in deinem Schol} das ewige Wort hervorbringst. Auch wir
kénnen dir, Jesus, nur folgen, weil wir Nachkommen derer sind, die dir gefolgt sind. Auch wir werden neu zur
Welt gebracht durch den Glauben deiner Mutter und der zahllosen Zeugen, die selbst dort fruchtbar sind, wo
alles vom Tod gezeichnet ist. Damals in Galilda waren sie es, die dich sehen wollten. Nun, da du den
Kalvarienberg hinaufsteigst, suchst du deinerseits den Blick derer, die héren und danach handeln. Unsagbares
Einvernehmen. Unaufléslicher Bund.

Lasst uns beten: Siehe, meine Mutter

Maria hoért zu und spricht. Siehe, meine Mutter

Maria fragt und sinnt nach. Siehe, meine Mutter

Maria verlasst das Haus und bricht entschlossen auf. Siehe, meine Mutter

Maria jubelt und tréstet. Siehe, meine Mutter
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Maria nimmt auf und umsorgt. Siehe, meine Mutter

Maria wagt und beschutzt. Siehe, meine Mutter

Maria flrchtet keine Urteile und Unterstellungen. Siehe, meine Mutter
Maria wartet und bleibt. Siehe, meine Mutter

Maria orientiert und begleitet. Siehe, meine Mutter

Maria gibt dem Tod keinen Raum. Siehe, meine Mutter

V. Station

Simon von Kyrene hilft Jesus das Kreuz tragen

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,26)

Als sie Jesus hinausfiihrten, ergriffen sie Simon, einen Mann aus Kyrene, der gerade vom Feld kam. Ihm luden
sie das Kreuz auf, damit er es hinter Jesus hertrage.

Er bot sich nicht selbst an, sie hielten ihn dazu an. Simon war auf dem Riickweg von seiner Arbeit und sie luden
ihm das Kreuz eines Verurteilten auf. Er hatte wohl einen passenden Kérperbau, aber gewiss war sein Ziel ein
anderes, seine Plane waren andere. Gott kann man auf diese Weise begegnen. Wer weil® warum, Jesus, aber
dieser Name — Simon von Kyrene — wurde unter deinen Jingern bald unvergesslich. Auf dem Kreuzweg waren
sie nicht dabei und wir auch nicht, aber Simon schon. Das gilt bis heute: Wahrend einer alles gibt, kann man
woanders sein, sogar auf der Flucht, oder man kann in die Angelegenheit hineinverwickelt werden. Wir glauben,
Jesus, dass wir uns an den Namen von Simon erinnern, weil dieses unerwartete Ereignis ihn fir immer
verandert hat. Er horte nicht mehr auf, an dich zu denken. Er wurde zu einem Teil deines Leibes, ein direkter
Zeuge davon, wie sehr du dich von jedem anderen Verurteilten unterscheidest. Simon von Kyrene musste dein
Kreuz tragen, ohne darum gebeten zu haben, wie das Joch, von dem du einst gesprochen hast: »Denn mein
Joch ist sanft und meine Last ist leicht« (Mt 11,30). Auch die Tiere arbeiten besser, wenn sie sich gemeinsam
vorwartsbewegen. Und du, Jesus, liebst es, uns in dein Wirken mit einzubeziehen, das den Erdboden lockert,
damit neu eingesat werden kann. Wir brauchen diese erstaunliche Leichtigkeit. Wir brauchen jemanden, der uns
bisweilen anhalt und uns ein Stiick Wirklichkeit auf die Schultern ladt, das schlicht und einfach getragen werden
muss. Man kann den ganzen Tag lang arbeiten, doch ohne dich ist es vergebens. Umsonst miihen sich die
Bauleute, vergeblich wacht der Hiter der Stadt, wenn nicht Gott sie erbaut (vgl. Ps 127). So entsteht auf dem
Kreuzweg das neue Jerusalem. Und wir schlagen, wie Simon von Kyrene, einen neuen Weg ein und arbeiten
mit dir zusammen.

Lasst uns beten: Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn wir unseren eigenen Weg gehen, ohne jemandem ins Gesicht zu sehen.
Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn uns die Nachrichten nicht berthren.

Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn Personen zu Zahlen werden.
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Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn wir nie Zeit haben, zuzuhéren.

Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn wir es eilig haben, zu entscheiden.
Halte unser Eilen auf, Herr

Wenn Plananderungen nicht zuldssig sind.
Halte unser Eilen auf, Herr

VI. Station

Veronika reicht Jesus das Schweituch
Aus dem Evangelium nach Lukas (9,29-31)

Und wéhrend er betete, verdnderte sich das Aussehen seines Gesichtes und sein Gewand wurde leuchtend
weil3. Und siehe, es redeten zwei Médnner mit ihm. Es waren Mose und Elija; sie erschienen in Herrlichkeit und
sprachen von seinem Ende, das er in Jerusalem erfiillen sollte.

Aus dem Buch der Psalmen (27,8-9a)
Mein Herz denkt an dich: »Suchet mein Angesicht!«
Dein Angesicht, Herr, will ich suchen. Verbirg nicht dein Angesicht vor mir.

In deinem Angesicht, Jesus, sehen wir dein Herz. Wir sehen die Entschlossenheit in deinen Augen, sie zeichnet
dein Gesicht, sie verleiht deinen Ziigen einen Ausdruck von unverwechselbarer Aufmerksamkeit. Du nimmst
Veronika wahr, so wie du mich wahrnimmst. Ich suche dein Angesicht, das von deiner Entschlossenheit zeugt,
uns bis zum letzten Atemzug zu lieben: Und sogar dartiber hinaus, denn »stark wie der Tod ist die Liebe« (HId
8,6). Das, was unsere Herzen verandert, ist dein Angesicht, das ich gern betrachten und bewahren méchte. Du
schenkst dich uns, Tag fir Tag, im Antlitz eines jeden Menschen, das ein lebendiges Andenken an deine
Menschwerdung ist. Denn jedes Mal, wenn wir uns den Geringsten zuwenden, widmen wir den Gliedern deines
Leibes Aufmerksamkeit und du bleibst bei uns. So erhellst du unser Herz und unseren Blick. Statt abzuweisen,
nehmen wir nun auf. Auf dem Kreuzweg kann unser Angesicht endlich strahlend werden wie das deine und
Segen verbreiten. Du hast uns die Erinnerung daran eingepragt, eine Vorahnung deiner Wiederkunft, wenn du
uns auf den ersten Blick erkennen wirst, jeden einzelnen. Vielleicht werden wir dir dann ahnlich sein. Und wir
werden eintreten in einen unaufhérlichen Dialog von Angesicht zu Angesicht, in einer Vertrautheit, derer wir als
Familie Gottes nie miide werden.

Lasst uns beten: Prdge deine Erinnerung in uns ein, Jesus
Wenn unser Gesicht ausdruckslos ist.
Prége deine Erinnerung in uns ein, Jesus

Wenn unser Herz unbeteiligt ist.
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Prége deine Erinnerung in uns ein, Jesus
Wenn unsere Taten spalten.

Prége deine Erinnerung in uns ein, Jesus
Wenn unsere Entscheidungen verletzen.
Prége deine Erinnerung in uns ein, Jesus
Wenn unsere Plane andere ausschlielen.
Prége deine Erinnerung in uns ein, Jesus
VII. Station

Jesus fallt zum zweiten Mal unter dem Kreuz
Aus dem Evangelium nach Lukas (15,2-6)

Die Phariséder und die Schriftgelehrten empdrten sich dariiber und sagten: » Dieser nimmt Siinder auf und isst
mit ihnen.« Da erzahlte er ihnen dieses Gleichnis und sagte: »\Wenn einer von euch hundert Schafe hat und eins
davon verliert, 1dsst er dann nicht die neunundneunzig in der Wiiste zurtick und geht dem verlorenen nach, bis
er es findet? Und wenn er es gefunden hat, nimmt er es voll Freude auf die Schultern, und wenn er nach Hause
kommt, ruft er die Freunde und Nachbarn zusammen und sagt zu ihnen: ,Freut euch mit mir, denn ich habe
mein Schaf wiedergefunden, das verloren war!“«.

Hinfallen und aufstehen; hinfallen und erneut aufstehen. So hast du, Jesus, uns gelehrt, das Abenteuer des
menschlichen Lebens zu verstehen. Es ist menschlich, weil es offen ist. Maschinen dirfen keine Fehler machen:
Wir erwarten, dass sie perfekt funktionieren. Menschen hingegen zégern, lassen sich ablenken, verirren sich.
Doch sie kennen auch die Freude: des Neubeginns, der Neugeburt. Menschen entstehen nicht mechanisch —
sie sind wie ,handgemacht”: Wir sind Unikate, ein Flechtwerk von Gnade und Verantwortung. Jesus, du bist
einer von uns geworden; du hattest keine Angst zu stolpern und zu fallen. Wem das peinlich ist, wer sich mit
Unfehlbarkeit bristet, wer seine Stiirze verheimlicht und die Stiirze anderer nicht verzeiht, der verleugnet den
Weg, den du gewahlt hast. Du, Jesus, bist der Herr der Freude. Durch dich werden wir alle wiedergefunden und
nach Hause zurtickgebracht, wie das eine Schaf, das sich verirrt hatte. Unmenschlich ist eine Wirtschaft, in der
neunundneunzig mehr wert sind als einer. Und doch haben wir eine Welt errichtet, die so funktioniert: eine Welt
der Berechnungen und Algorithmen, kalter Logik und unerbittlichen Interessen. Das Gesetz deines Hauses, der
g6ttlichen Okonomie, ist anders, Herr. Sich dir zuzuwenden, der du fallst und wieder aufstehst, bedeutet eine
Kursénderung, einen Tempowechsel — eine Kehrtwende, die wieder Freude schenkt und uns nach Hause bringt.

Lasst uns beten: Richte uns wieder auf, Gott, unser Heil
Wir sind Kinder, die manchmal weinen.

Richte uns wieder auf, Gott unser Heil

Wir sind Jugendliche, die sich unsicher fiihlen.

Richte uns wieder auf, Gott unser Heil
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Wir sind junge Menschen, die von zu vielen Erwachsenen verachtet werden.
Richte uns wieder auf, Gott unser Heil

Wir sind Erwachsene, die Fehler gemacht haben.

Richte uns wieder auf, Gott unser Heil

Wir sind alte Menschen, die noch trdumen wollen.

Richte uns wieder auf, Gott unser Heil

VIII. Station

Jesus begegnet den Frauen von Jerusalem

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,27-31)

Es folgte ihm eine grolRe Menge des Volkes, darunter auch Frauen, die um ihn klagten und weinten. Jesus
wandte sich zu ihnen um und sagte: Téchter Jerusalems, weint nicht iber mich; weint vielmehr (ber euch und
eure Kinder! Denn siehe, es kommen Tage, da wird man sagen: Selig die Frauen, die unfruchtbar sind, die nicht
geboren und nicht gestillt haben. Dann wird man zu den Bergen sagen: Fallt auf uns! und zu den Htigeln: Deckt
uns zu! Denn wenn das mit dem griinen Holz geschieht, was wird dann erst mit dem dtirren werden?

In den Frauen hast du, Jesus, schon immer eine besondere Ubereinstimmung mit dem Herzen Gottes erkannt.
Deshalb hast du in der groRen Menschenmenge, die an jenem Tag ihre Richtung anderte und dir folgte, sofort
die Frauen erblickt und wieder einmal ein besonderes Einvernehmen mit ihnen hergestellt. Die Stadt ist anders,
wenn man ihre Bewohner im Schol} tragt, wenn man ihre Kinder stillt: Wenn man also nicht das Register der
Herrschaft kennt, sondern die Dinge von innen heraus erlebt. Den Frauen, die pflichtgemaf das Klageritual
vollziehen, rihrst du das Herz an. Im Herzen namlich verbinden sich die Ereignisse und dort entstehen
Gedanken und Entscheidungen. »Weint nicht Gber mich.« Das Herz Gottes schlagt fir sein Volk, es lasst eine
neue Stadt entstehen: »Weint vielmehr tber euch und tber eure Kinder«. Es gibt ndmlich ein Weinen, durch das
alles neu ersteht. Es braucht jedoch Tranen des Bedauerns, fir die man sich nicht schamen muss, Tranen, die
man nicht fir sich behalt. Unser verletztes Zusammenleben in dieser zerrissenen Welt, o Herr, braucht
aufrichtige Tranen, keine der Hoflichkeit geschuldeten. Andernfalls wird wahr, was die Apokalyptiker
vorausgesagt haben: Wir bringen nichts mehr hervor und dann bricht alles zusammen. Der Glaube hingegen
versetzt Berge. Berge und Hugel fallen nicht auf uns herab, sondern zwischen ihnen tut sich ein neuer Weg auf.
Es ist dein Weg, Jesus: ein Weg bergauf, auf dem dich die Apostel verlassen haben, aber deine Jiingerinnen -
Mutter der Kirche — sind dir gefolgt.

Lasst uns beten: Gib uns ein mlitterliches Herz, Jesus

Du hast der Kirche in der Geschichte viele heilige Frauen geschenkt.
Gib uns ein mitterliches Herz, Jesus

Du hast Uberheblichkeit und Dominanz abgelehnt.

Gib uns ein mitterliches Herz, Jesus

Du hast dich der Tranen der Mitter angenommen und sie getrdstet.
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Gib uns ein mitterliches Herz, Jesus

Du hast den Frauen die Botschaft der Auferstehung anvertraut.

Gib uns ein militterliches Herz, Jesus

Du hast der Kirche neue Charismen und ein neues Einfihlungsvermégen geschenkt.
Gib uns ein militterliches Herz, Jesus

IX. Station

Jesus féallt zum dritten Mal

Aus dem Evangelium nach Lukas (7,44-49)

[Jesus] sagte zu Simon: Siehst du diese Frau? Als ich in dein Haus kam, hast du mir kein Wasser fiir die FiiBe
gegeben; sie aber hat meine FiiBe mit ihren Trdnen benetzt und sie mit ihren Haaren abgetrocknet. Du hast mir
keinen Kuss gegeben; sie aber hat, seit ich hier bin, unaufhérlich meine Fiille geklisst. Du hast mir nicht das
Haupt mit Ol gesalbt; sie aber hat mit Balsam meine FiiRe gesalbt. Deshalb sage ich dir: Ihr sind ihre vielen
Siinden vergeben, weil sie viel geliebt hat. Wem aber nur wenig vergeben wird, der liebt wenig. Dann sagte er
zu ihr: Deine Stinden sind dir vergeben. Da begannen die anderen Géste bei sich selbst zu sagen: Wer ist das,
dass er sogar Stinden vergibt?

Nicht nur ein- oder zweimal, Jesus: Du fallst erneut. Schon als Kind bist du hingefallen, wie jedes Kind. So hast
du unser Menschsein verstanden und angenommen. Wir fallen und wir fallen immer wieder. Wenn uns auch die
Siinde von dir entfernt, so bringt dich dein Ohne-Siinde-Sein jedem Siinder néher, es verbindet dich unaufléslich
mit seinem Fallen. Und dies bewegt zur Umkehr. Das ist ein Skandal fiir diejenigen, die auf Abstand gehen zu
ihren Mitmenschen und zu sich selbst. Ein Skandal fur diejenigen, die im Zwiespalt leben zwischen dem, was
sein sollte und dem, was wirklich ist. Angesichts deiner Barmherzigkeit, Jesus, zerféllt jede Heuchelei. Masken
und schone Fassaden niitzen nichts mehr. Gott sieht das Herz. Er liebt das Herz. Er erwarmt das Herz. Und so
richtest du mich auf und lasst mich weitergehen auf noch nie begangenen, kiihnen und groRherzigen Wegen.
Wer bist du, Jesus, dass du sogar Siinden vergibst? Wieder auf der Erde liegend, auf dem Kreuzweg, bist du
der Retter dieser unserer Erde. Wir bewohnen sie nicht nur, sondern wir sind aus ihr geformt. Am Boden liegend
formst du uns weiterhin, wie ein geschickter Topfer.

Lasst uns beten: Wir sind Ton in deinen Hénden

Wenn die Dinge scheinbar nicht zu andern sind, erinnere uns daran:

Wir sind Ton in deinen Hénden

Wenn kein Ende der Konflikte in Sicht ist, erinnere uns daran:

Wir sind Ton in deinen Hénden

Wenn die Technik uns glauben macht, wir seien allméchtig, erinnere uns daran:
Wir sind Ton in deinen Hénden

Wenn Erfolge uns von der Erde ,abheben® lassen, erinnere uns daran:
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Wir sind Ton in deinen Hénden

Wenn wir mehr auf den dufReren Schein bedacht sind als auf das Herz, erinnere uns daran: Wir sind Ton in
deinen Héanden

X. Station
Jesus wird seiner Kleider beraubt
Aus dem Buch ljob (1,20-22)

Da stand ljob auf, zerriss sein Gewand, schor sich das Haupt, fiel auf die Erde, betete und sprach: Nackt kam
ich hervor aus dem Schol3 meiner Mutter; nackt kehre ich dahin zurlick. Der Herr hat gegeben, der Herr hat
genommen; gelobt sei der Name des Herrn. Bei alldem siindigte ljob nicht und gab Gott keinen Anstol.

Du entkleidest dich nicht, du wirst entkleidet. Der Unterschied ist uns allen klar, Jesus. Nur wer uns liebt, darf
unsere Verletzlichkeit in seine Hande und in seinem Blick nehmen. Wir firchten hingegen die Augen derer, die
uns nicht kennen und die nur besitzen wollen. Du bist nackt und allen ausgeliefert, aber du verwandelst selbst
Demitigung in Vertrautheit. Du willst dich selbst denen, die dich zerstéren, als Vertrauter offenbaren, du
betrachtest diejenigen, die dich entkleiden, als geliebte Menschen, die dir der Vater gegeben hat. Hier ist noch
mehr Geduld und sogar noch mehr Glaube als bei ljob. Du bist der Brautigam, der sich einnehmen und berihren
I8sst und alles zum Guten wendet. Du hinterlasst uns deine Kleider als Reliquien einer vollendeten Liebe. Sie
sind in unseren Handen, weil du bei uns, weil du mit uns warst. Wir haben deine Kleider behalten und werfen
nun das Los um sie, doch das Los beglinstigt hier nicht nur einen, sondern alle. Du kennst jeden Einzelnen von
uns, um alle, alle, alle zu retten. Und wenn dir die Kirche heute wie ein zerrissenes Gewand erscheint, dann
lehre uns, das Gewebe unserer Geschwisterlichkeit, die auf deiner Gabe beruht, zu erneuern. Wir sind dein
Leib, dein unteilbares Gewand, deine Braut. Das sind wir gemeinsam. Fir uns ist die Messschnur auf liebliches
Land gefallen, unser Erbe ist herrlich (vgl. Ps 16,6).

Lasst uns beten: Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit
Herr Jesus, du siehst deine Jlinger gespalten.

Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit

Herr Jesus, der du die Wunden unserer Geschichte tragst.
Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit

Herr Jesus, der du die Zerbrechlichkeit unserer Liebe kennst.
Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit

Herr Jesus, der du willst, dass wir Glieder deines Leibes sind.
Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit

Herr Jesus, der du das Gewand der Barmherzigkeit tragst.

Schenke deiner Kirche Frieden und Einheit
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XI. Station

Jesus wird an das Kreuz genagelt
Aus dem Evangelium nach Lukas (23,32-34a)

Zusammen mit Jesus wurden auch zwei Verbrecher zur Hinrichtung gefiihrt. Sie kamen an den Ort, der
Schédelhéhe heil3t; dort kreuzigten sie ihn und die Verbrecher, den einen rechts von ihm, den andern links.
Jesus aber betete: Vater, vergib ihnen, denn sie wissen nicht, was sie tun!

Nichts erschreckt uns mehr als Unbeweglichkeit. Und du bist angenagelt, bewegungsunfahig, fixiert. Das bist du
— jedoch zusammen mit anderen: nie allein, du hast entschieden, dich auch am Kreuz als der Gott mit uns zu
offenbaren. Die Offenbarung bleibt nicht stehen, sie ist nicht festgenagelt. Du, Jesus, zeigst uns, dass in jeder
Situation eine Entscheidung zu treffen ist. Das ist das Schwindelerregende an der Freiheit. Nicht einmal am
Kreuz bist du neutralisiert: Du entscheidest, fliir wen du dort bist. Du schenkst dem einen wie dem anderen der
mit dir Gekreuzigten deine Aufmerksamkeit: Du lasst die Beleidigungen des einen an dir abgleiten und nimmst
die Bitte des anderen an. Du schenkst demjenigen Aufmerksamkeit, der dich kreuzigt und siehst in das Herz
desjenigen, der nicht weil3, was er tut. Deine Aufmerksamkeit gilt dem Himmel: Du héattest ihn gerne heller, aber
du durchbrichst den Bann der Dunkelheit mit dem Licht der Firsprache. Ja, wahrend du angenagelt bist, legst
du Firsprache ein: Du begibst dich zwischen die Parteien, zwischen die Gegensatze. Und du bringst sie vor
Gott, denn dein Kreuz lasst Mauern fallen, Iasst Schulden nach, hebt Urteile auf, schafft Verséhnung. Du bist
das wahre Jubeljahr. Bekehr uns zu dir, Jesus, der du, ans Kreuz genagelt, alles vermagst.

Lasst uns beten: Lehre uns lieben

Wenn wir Kraft haben und wenn wir meinen, keine mehr zu haben.

Lehre uns lieben

Wenn wir durch ungerechte Gesetze oder Entscheidungen eingeschrankt werden.
Lehre uns lieben

Wenn wir von denen angegangen werden, die keine Wahrheit und Gerechtigkeit wollen. Lehre uns lieben
Wenn wir versucht sind, zu verzweifeln.

Lehre uns lieben

Wenn wir sagen: ,Da ist nichts mehr zu machen®.

Lehre uns zu lieben

XII. Station

Jesus stirbt am Kreuz

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,45-49)

Die Sonne verdunkelte sich. Der Vorhang im Tempel riss mitten entzwei. Und Jesus rief mit lauter Stimme:
Vater, in deine Hénde lege ich meinen Geist. Mit diesen Worten hauchte er den Geist aus. Als der Hauptmann
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sah, was geschehen war, pries er Gott und sagte: Wirklich, dieser Mensch war ein Gerechter. Und alle, die zu
diesem Schauspiel herbeigestrémt waren und sahen, was sich ereignet hatte, schlugen sich an die Brust und
gingen weg. Alle seine Bekannten aber standen in einiger Entfernung, auch die Frauen, die ihm von Galilda aus
nachgefolgt waren und die dies mit ansahen.

Wo sind wir auf Golgota? Unter dem Kreuz? Mit etwas Abstand? Weit weg? Oder vielleicht sind wir wie die
Apostel nicht mehr da. Du atmest, und dieser Atemzug, der letzte und der erste, verlangt nur danach,
angenommen zu werden. Herr Jesus, fiihre uns hin zu deinem Geschenk. Lass nicht zu, dass dein Lebensatem
sich verfliichtigt. Unsere Dunkelheit sucht das Licht. Unsere Tempel wollen endgiiltig offenbleiben. Jetzt ist der
Heilige nicht mehr jenseits des Schleiers verborgen: Sein Geheimnis ist allen offenbart. Dies wird von einem
Soldaten wahrgenommen, der aus der Nahe beobachtet, wie du stirbst, und eine neue Art von Starke erkennt.
Dies begreift die Menschenmenge, die sich mit ihren Schreien gegen dich gewandt hatte: zunachst war sie auf
Distanz gegangen, nun begegnet sie dem Schauspiel einer noch nie gesehenen Liebe, einer Schonheit, die sie
zum Umdenken bewegt. Denen, die dich sterben sehen, Herr, gibst du Gelegenheit sich an die Brust zu
schlagen und umzukehren, sich an das Herz zu schlagen, damit seine Harte bricht. Jesus, gewahre uns, die wir
dich oft noch aus der Ferne beobachten, dass wir in unserem Leben stets deiner gedenken, damit selbst der
Tod uns eines Tages, wenn du kommen wirst, lebend antrifft.

Lasst uns beten: Komm, Heiliger Geist!
Wir haben uns von den Wunden des Herrn ferngehalten.
Komm, Heiliger Geist!

Beim Anblick unserer darniederliegenden Briider und Schwestern haben wir uns abgewandt. Komm, Heiliger
Geist!

Die Barmherzigen und die Armen im Geiste erscheinen als Verlierer.
Komm, Heiliger Geist!

Glaubige und Unglaubige stehen vor dem Kreuz.

Komm, Heiliger Geist!

Die ganze Welt sucht nach einem neuen Anfang.

Komm, Heiliger Geist!

XIll. Station

Jesus wird vom Kreuz abgenommen

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,50-53a)

Und siehe, da war ein Mann mit Namen Josef, ein Mitglied des Hohen Rats und ein guter und gerechter
Mensch. Dieser hatte ihrem Beschluss und Vorgehen nicht zugestimmt. Er war aus Arimathda, einer jlidischen
Stadt, und wartete auf das Reich Gottes. Er ging zu Pilatus und bat um den Leichnam Jesu. Und er nahm ihn
vom Kreuz.

Dein Leib ist nun endlich in den Handen eines guten und gerechten Menschen. Du bist in den Schlaf des Todes
gehillt, Jesus, doch ein lebendiges und entschiedenes Herz nimmt sich deiner an. Josef gehorte nicht zu denen,
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die reden und nichts tun. »Er hatte ihrem Beschluss und Vorgehen nicht zugestimmt«, sagt das Evangelium.
Und das ist eine gute Nachricht: Er, der die gangige Meinung nicht angenommen hat, nimmt dich an, Jesus. Es
nimmt sich jemand deiner an, der Verantwortung Gibernommen hat. Du, Jesus, hast deinen Platz, in den Armen
des Josef von Arimathaa, der ,auf das Reich Gottes wartete”. Du hast deinen Platz bei denen, die noch hoffen,
bei denen, die sich nicht damit abfinden, dass Ungerechtigkeit unvermeidlich ist. Du durchbrichst die Kette des
Unausweichlichen, Jesus. Du durchbrichst die Automatismen, die das gemeinsame Haus und die
Geschwisterlichkeit zerstéren. Du gibst denen, die auf dein Reich warten, den Mut, vor die Obrigkeit hinzutreten:
wie Mose vor den Pharao, wie Josef von Arimathaa vor Pilatus. Du befahigst uns zu groRer Verantwortung, du
machst uns mutig. So bist du gestorben und deine Herrschaft dauert fort. Und fiir uns, Jesus, heif’t das: Dir zu
dienen ist herrschen.

Lasst uns beten: Dir dienen ist herrschen

Die Hungrigen speisen. Dir dienen ist herrschen
Den Durstigen zu trinken geben. Dir dienen ist herrschen
Die Nackten kleiden. Dir dienen ist herrschen

Die Fremden beherbergen. Dir dienen ist herrschen
Die Kranken besuchen. Dir dienen ist herrschen
Die Gefangenen besuchen. Dir dienen ist herrschen
Die Toten begraben. Dir dienen ist herrschen

XIV. Station

Jesus wird in das Grab gelegt

Aus dem Evangelium nach Lukas (23,53b-56)

[Er] hiillte ihn in ein Leinentuch und legte ihn in ein Felsengrab, in dem noch niemand bestattet worden war. Das
war am Riisttag, kurz bevor der Sabbat anbrach. Die Frauen in seiner Nachfolge, die mit Jesus aus Galilda
gekommen waren, sahen das Grab und wie der Leichnam bestattet wurde. Dann kehrten sie heim und
bereiteten wohlriechende Salben und Ole zu. Am Sabbat aber hielten sie die vom Gebot vorgeschriebene Ruhe
ein.

In einem System, das niemals zur Ruhe kommt, erlebst du, Jesus, deinen Sabbat. Auch die Frauen erleben ihn,
zu denen die Aromen und Wohlgeriiche bereits von der Auferstehung sprechen méchten. Lehre uns, nichts zu
tun, wenn von uns verlangt ist, einfach abzuwarten. Lass uns nach den Zeiten der Erde leben, die nicht kiinstlich
sind. Im Grabe liegend, teilst du Jesus unser Menschsein, das uns alle vereint, du gelangst hinab bis zu den
Abgriinden, die uns so sehr &ngstigen. Sieh nur, wie wir ihnen entfliehen, indem wir unsere Betriebsamkeit
vervielfachen. Wir drehen uns oft im Kreis, doch der Sabbat leuchtet mit seinen Lichtern: Er erzieht uns und
verlangt von uns zu ruhen. Das géttliche Leben, das Leben, das dem Menschen angemessen ist, kennt die
Ruhe des Sabbats. »Und ein jeder sitzt unter seinem Weinstock und unter seinem Feigenbaum und niemand
schreckt ihn auf« (Mi 4,4), prophezeite Micha. Und Sacharja greift dies auf: »An jenem Tag — Spruch des Herrn
der Heerscharen — werdet ihr einander einladen unter Weinstock und Feigenbaum« (vgl. Sach 3,10). Jesus, der
du in unserer stirmischen Welt zu schlafen scheinst, nimm uns alle mit in den Frieden des Sabbats. Dann wird
uns die ganze Schopfung sehr schdén und gut erscheinen, bestimmt fir die Auferstehung. Und es wird Friede
sein Uber deinem Volk und zwischen allen Vélkern.
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Lasst uns beten: Dein Friede komme

Fir Erde, Luft und Wasser. Dein Friede komme

Fir die Gerechten und die Ungerechten. Dein Friede komme

Fir die, die nicht gesehen werden und keine Stimme haben. Dein Friede komme

Fir die, die weder Macht noch Geld haben. Dein Friede komme

Fur die, die auf einen gerechten Aufbruch warten. Dein Friede komme

AbschlieRendes Gebet

»,Laudato si’, mi’ Signore — Gelobt seist du, mein Herr“, sang der heilige Franziskus von Assisi. In diesem
schénen Lobgesang erinnerte er uns daran, dass unser gemeinsames Haus wie eine Schwester ist, [...]. Diese
Schwester schreit auf wegen des Schadens, den wir ihr [...] zufigen« (Enzyklika Laudato si', 1-2).

»,Fratelli tutti“ schrieb der heilige Franz von Assisi und wandte sich damit an alle Briider und Schwestern, um
ihnen eine dem Evangelium gemale Lebensweise darzulegen« (Enzyklika Fratelli tutti, 1).

»,Er hat uns geliebt®, sagt Paulus Gber Christus [...], um uns erkennen zu lassen, dass uns nichts von dieser
Liebe ,scheiden kann“« (Enzyiklika Dilexit nos, 1).

Wir sind den Kreuzweg gegangen; wir haben uns der Liebe zugewandt, von der uns nichts scheiden kann. Jetzt,
da der Konig schlaft und sich eine groRRe Stille Gber die ganze Erde senkt, erbitten wir mit den Worten des
heiligen Franziskus die Gabe der Umkehr des Herzens.

Hoéchster, glorreicher Gott,

erleuchte die Finsternis meines Herzens

und schenke mir rechten Glauben,

sichere Hoffnung,

vollkommene Liebe

und tiefgriindende Demut.

Gib mir, Herr, das rechte Empfinden und Erkennen,

damit ich deinen heiligen und wahrhaften Auftrag erfiille. Amen.

[00486-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Introduccioén
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La via del Calvario pasa por nuestras calles de todos los dias. Nosotros, Sefior, por lo general vamos en
direccion opuesta a la tuya. Precisamente de ese modo puede ocurrir que nos encontremos con tu rostro, que
nos crucemos con tu mirada. Nosotros avanzamos como siempre y tu vienes hacia nosotros. Tus ojos nos leen
el corazon. Entonces dudamos si continuar como si nada hubiera sucedido. Podemos darnos la vuelta, mirarte,
seguirte. Podemos identificarnos con tu camino e intuir que es mejor cambiar de direccion.

Evangelio segun san Marcos (10,21)

Jesus lo miré con amor y le dijo: «Sdlo te falta una cosa: ve, vende lo que tienes y dalo a los pobres; asi tendras
un tesoro en el cielo. Después, ven y siguemey.

Jesus es tu nombre y en ti verdaderamente «Dios salva». El Dios de Abrahan que llama, el Dios de Isaac que
provee, el Dios de Jacob que bendice, el Dios de Israel que libera; en tu mirada, Sefior que atraviesas
Jerusalén, hay toda una revelaciéon. En tus pasos que salen de la ciudad esta nuestro éxodo hacia una tierra
nueva. Has venido a cambiar el mundo; esto significa para nosotros cambiar de direccion, ver la bondad de tus
pasos, dejar trabajar en nuestro corazon la memoria de tus ojos.

El Via Crucis es la oracion del que se mueve; interrumpe nuestros recorridos habituales, para que del cansancio
vayamos hacia la alegria. Es verdad, el camino de Jesus nos cuesta; en este mundo que calcula todo, la
gratuidad tiene un alto precio. Pero en el don todo vuelve a florecer: una ciudad dividida en facciones y lacerada
por los conflictos se encamina hacia la reconciliacion; una religiosidad arida redescubre la fecundidad de las
promesas de Dios; incluso un corazon de piedra puede convertirse en un corazon de carne. Solo es necesario
escuchar la invitacion: «jVen! jSigueme!». Y confiar en esa mirada de amor.

| estacion

Jesus es condenado a muerte

Evangelio segun san Lucas (23,13-16)

Pilato convocd a los sumos sacerdotes, a los jefes y al pueblo, y les dijo: «Ustedes me han traido a este
hombre, acusandolo de incitar al pueblo a la rebelion. Pero yo lo interrogué delante de ustedes y no encontré
ningun motivo de condena en los cargos de que lo acusan; ni tampoco Herodes, ya que él lo ha devuelto a este
tribunal. Como ven, este hombre no ha hecho nada que merezca la muerte. Después de darle un escarmiento,
lo dejaré en libertad».

No fue asi. No te dejé en libertad. Sin embargo, hubiera podido ser diferente. Es el dramatico juego de nuestra
libertad. Aquello por lo cual, Sefior, tanto nos estimaste. Diste confianza a Herodes, a Pilato, a amigos y a
enemigos. Eres irrevocable en la confianza con la que te pones en nuestras manos. Podemos obtener de ella
maravillas: liberando a quien es acusado injustamente, profundizando en la complejidad de las situaciones,
contrastando los juicios que matan. Incluso Herodes hubiera podido seguir la santa inquietud que lo atraia hacia
ti; no lo hizo, ni siquiera cuando se encontro finalmente en tu presencia. Pilato hubiera podido liberarte; ya te
habia absuelto. No lo hizo. Jesus, el camino de la cruz es una posibilidad que ya hemos dejado pasar
demasiadas veces. Lo confesamos: prisioneros de roles de los que no hemos querido salir, preocupados por las
molestias de un cambio de direccion. Tu sigues estando ante nosotros, silenciosamente, en cada hermana y en
cada hermano expuestos a juicios y prejuicios. Vuelven argumentos religiosos, objeciones juridicas, el aparente
sentido comun que no se involucra en la suerte de los demas; miles de razones nos ponen de la parte de
Herodes, de los sacerdotes, de Pilato y de la multitud. Sin embargo, puede ser diferente. Jesus, tu no te lavas
las manos. Sigues amando, en silencio. Has tomado tu decisién, y ahora nos toca a nosotros.

Oremos diciendo: Abre mi corazon, Jesus
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Cuando ante mi hay una persona juzgada.

Cuando mis certezas son prejuicios.

Cuando me condiciona la rigidez.

Cuando el bien me atrae secretamente.

Cuando quisiera tener valor, pero tengo miedo de perder.

Abre mi corazon, Jesus

Abre mi corazon, Jesus

Abre mi corazon, Jesus

Abre mi corazon, Jesus

Abre mi corazon, Jesus

Il estacion

JesUs carga la cruz

Evangelio segun san Lucas (9,43b-45)

Mientras todos se admiraban por las cosas que hacia, Jesus dijo a sus discipulos: «Escuchen bien esto que les
digo: El Hijo del hombre va a ser entregado en manos de los hombres». Pero ellos no entendian estas palabras:
su sentido les estaba velado de manera que no podian comprenderlas, y temian interrogar a Jesus acerca de
esto.

Desde hacia meses, quizas afios, ese peso estaba sobre tus hombros, Jesus. Cuando hablabas de eso, nadie
te prestaba atencidn; resistencia invencible, incluso al intuirlo. No la buscaste, pero sentiste que la cruz venia
hacia ti, cada vez de una manera diferente. Si la acogiste, fue porque advertiste, mas alla del peso, su
responsabilidad. Jesus, el camino de tu cruz no es solo en subida; es tu abajamiento hacia aquellos que has
amado, hacia el mundo que Dios ama; es una respuesta, es asumir una responsabilidad. Cuesta, como cuestan
los vinculos mas auténticos, los amores mas hermosos. El peso que llevas describe el aliento que te mueve,
ese Espiritu “que es Sefior y da la vida”. Quién sabe por qué tememos incluso interrogarte sobre esto. En
realidad, somos nosotros los que tenemos dificultad para respirar, a fuerza de evitar responsabilidades. Seria
suficiente con no escapar y permanecer junto a aquellos que nos has dado, en los contextos donde nos has
puesto. Unirnos, sintiendo que sélo asi dejamos de ser prisioneros de nosotros mismos. Lo habia anunciado el
profeta: “Los jovenes se fatigan y se agotan, los adultos tropiezan y caen; pero los que esperan en ti renuevan
sus fuerzas, despliegan alas como las aguilas; corren y no se agotan, avanzan y no se fatigan” (cf. Is 40,30-31).

Oremos diciendo: Libranos del cansancio, Senor
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Si nos angustiamos mirando a nuestro alrededor. Libranos del cansancio, Sefior

Si nos parece no tener fuerzas para dedicarnos a los demas. Libranos del cansancio, Sefior

Si buscamos excusas para evadir las responsabilidades. Libranos del cansancio, Sefior

Si tenemos talentos y capacidades para poner en juego. Libranos del cansancio, Sefor

Si nuestro corazon sigue vibrando frente a la injusticia. Libranos del cansancio, Sefior

lll estacién

JesUs cae por primera vez

Evangelio segun san Lucas (10,13-15)

«jAy de ti, Corozain! jAy de ti, Betsaida! Porque si en Tiro y en Sidon se hubieran hecho los milagros realizados
entre ustedes, hace tiempo que se habrian convertido, poniéndose cilicio y sentandose sobre ceniza. Por eso
Tiro y Siddn, en el dia del Juicio, seran tratadas menos rigurosamente que ustedes. Y tu, Cafarnaum, ;acaso
crees que seras elevada hasta el cielo? No, seras precipitada hasta el infierno».

Fue como un primer “tocar fondo” y pronunciaste palabras duras, Jesus, contra esos lugares que eran tan
queridos para ti. La semilla de tu palabra parecia caer en el vacio y, del mismo modo, cada uno de tus gestos
de liberacion. Todo profeta se sintio caer en el vacio del fracaso, para seguir avanzando, después, en los
caminos del Sefor. Tu vida, Jesus, es una parabola; nunca cae en vano en nuestra tierra. Incluso esa primera
vez, la decepcion pronto fue interrumpida por la alegria de los tuyos, a los que habias enviado; regresaban de
su mision y te narraban los signos del Reino de Dios. Entonces tu exaltaste de alegria espontanea, exuberante,
que hace saltar con una energia contagiosa. Bendijiste al Padre, que esconde sus designios a los sabios y
entendidos, y los revela a los pequeios. También la via de la cruz ha sido trazada de manera profunda en la
tierra; los grandes se apartan de ella, quisieran tocar el cielo. Pero el cielo esta aqui, ha descendido, es posible
encontrarlo aun cayendo, aun permaneciendo en el suelo. Los constructores de Babel nos dicen que no es
posible equivocarse y que el que cae esta perdido; es la obra del infierno. La economia de Dios, por el
contrario, no mata, no descarta, no aplasta; es humilde, fiel a la tierra. Tu camino, Jesus, es el camino de las
Bienaventuranzas: no destruye, sino que cultiva, repara, protege.

Oremos diciendo: Que venga tu Reino

Por aquellos que se sienten fracasados.

Para desafiar una economia que mata.

Para devolver la fuerza al que ha caido.

En las sociedades competitivas y entre los que buscan los primeros puestos. Que venga tu Reino

Por los que estan en las fronteras y sienten que su viaje ha terminado. Que venga tu Reino
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Que venga tu Reino
Que venga tu Reino

Que venga tu Reino

IV estacién
Jesus encuentra a su madre
Evangelio segun san Lucas (8,19-21)

Su madre y sus hermanos fueron a verlo, pero no pudieron acercarse a causa de la multitud. Entonces le
anunciaron a Jesus: «Tu madre y tus hermanos estan ahi afuera y quieren verte». Pero él les respondio: «Mi
madre y mis hermanos son los que escuchan la Palabra de Dios y la practican».

Tu madre esta en la via de la cruz; ella fue tu primera discipula. Con delicada determinacion, con esa
inteligencia de las cosas que le hace conservarlas y meditarlas en el corazon, tu madre esta. Desde el instante
en el que le fue propuesto acogerte en su seno hizo un cambio, se convirtié a ti. Unié sus caminos a los tuyos.
No fue una renuncia, sino un descubrimiento continuo, hasta el Calvario. Seguirte es dejar que sigas tu camino;
tenerte es dar espacio a tu novedad. Lo sabe toda madre: un hijo sorprende. Hijo amado, tu reconoces que tu
madre y tus hermanos son aquellos que escuchan y se dejan cambiar. No hablan, sino que hacen. En Dios las
palabras son hechos, las promesas son realidades. En la via de la cruz, oh Madre, estas entre las pocas que lo
recuerda. Ahora es el Hijo el que te necesita. El percibe que ti no desesperas, que sigues engendrando la
Palabra en tu seno. También nosotros, Jesus, logramos seguirte generados por quien te ha seguido. También
nosotros hemos venido al mundo por la fe de tu madre y de innumerables testigos que generan vida incluso alli
donde todo habla de muerte. Aquella vez, en Galilea, fueron ellos los que querian verte. Ahora, subiendo al
Calvario, tu mismo buscas la mirada del que te escucha y lo pone en practica. Acuerdo indescriptible. Alianza
indisoluble.

Oremos diciendo: He aqui a mi madre
Maria escucha y habla.

Maria pregunta y reflexiona.

Maria sale de su casa y viaja decidida.
Maria se alegra y consuela.

Maria acoge y cuida.

Maria se arriesga y protege.

Maria no teme juicios ni insinuaciones.

Maria espera y permanece.
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Maria orienta y acompana.

Maria no concede nada a la muerte.

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

He aqui a mi madre

V estacion

Jesus es ayudado por el Cirineo a llevar la cruz

Evangelio segun san Lucas (23,26)

Cuando lo llevaban, detuvieron a un tal Simon de Cirene, que volvia del campo, y lo cargaron con la cruz, para
que la llevara detras de Jesus.

No se ofrecio, lo detuvieron. Simdn regresaba de trabajar y lo cargaron con la cruz de un condenado. Habra
tenido el fisico adecuado, cierto, pero su camino era otro, su plan era otro. Con Dios nos podemos tropezar con
una situacion asi. Quién sabe por qué, Jesus, ese nombre —Simon de Cirene— se hizo rapidamente imborrable
entre tus discipulos. En el camino de la cruz no estaban ellos, tampoco nosotros, Simoén, en cambio, si. Sigue
siendo valido hoy que mientras alguien ofrece todo de si, nosotros, o0 podemos estar en otra parte, incluso
tratando de huir; o bien, podemos involucrarnos. Jesus, nosotros creemos recordar el nombre de Simoén porque
aquel incidente lo cambio para siempre. No ces6 nunca de pensar en ti. Se volvio parte de tu cuerpo, testigo de
primera mano de la diferencia entre ti y cualquier otro condenado. Simédn de Cirene se encontré cargando con
tu cruz, sin haberla pedido, como el yugo del que tu hablaste un dia: «mi yugo es suave y mi carga liviana» (Mt
11,30). También los animales trabajan mejor si avanzan juntos. Y tu, Jesus, amas involucrarte con tu trabajo,
que prepara la tierra para que sea nuevamente sembrada. Necesitamos esa sorprendente delicadeza.
Necesitamos a alguien que nos detenga, a veces, y ponga sobre nuestros hombros algun trozo de realidad que
simplemente necesita ser cargado. Se puede trabajar el dia entero, pero sin ti, se desperdicia. En vano se
cansan los constructores, en vano vigila el centinela de la ciudad que Dios no construye (cf. Sal 127). Por eso,
en el camino de la cruz surge la nueva Jerusalén. Y nosotros, como Simoén de Cirene, cambiamos rumbo y
trabajamos contigo.

Oremos diciendo: Detén nuestra carrera, Serfior
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Cuando vamos por nuestro propio camino, desinteresandonos de los demas.

Detén nuestra carrera, Sefior

Cuando las noticias no nos conmueven. Detén nuestra carrera, Senor

Cuando las personas se vuelven numeros. Detén nuestra carrera, Sefior

Cuando nunca hay tiempo para escuchar. Detén nuestra carrera, Sefior

Cuando tenemos prisa por decidir. Detén nuestra carrera, Sefior

Cuando los cambios de programa no son permitidos. Detén nuestra carrera, Sefor

VI estacién

La Verénica enjuga el rostro de Jesus

Evangelio segun san Lucas (9,29-31)

Mientras oraba, su rostro cambio de aspecto y sus vestiduras se volvieron de una blancura deslumbrante. Y dos
hombres conversaban con él: eran Moisés y Elias, que aparecian revestidos de gloria y hablaban de la partida
de Jesus, que iba a cumplirse en Jerusalén.

Salmo 27 (27,8-9a)

Mi corazon sabe que dijiste: «Busquen mi rostro».

Yo busco tu rostro, Sefor, no lo apartes de mi.

En tu rostro, Jesus, vemos tu corazon. Tu decision se lee en tus ojos, traspasa tu semblante, vuelve tus
facciones expresion de una atencion inconfundible. Te fijas en Veronica y también en mi. Yo busco tu rostro,
que describe la decisidn de amarnos hasta el ultimo suspiro: incluso mas alla, porque fuerte como la muerte es
el amor (cf. Ct8,6). Tu rostro, que quisiera imprimir y conservar, nos cambia el corazén. Tu te entregas a
nosotros, dia tras dia, en el rostro de cada ser humano, memoria viva de tu encarnacién. Cada vez que nos
acercamos al mas pequefo, en efecto, nos interesamos por tus miembros y tu permaneces con nosotros. De
esta forma nos iluminas el corazén y la expresion de nuestro semblante. En vez de rechazar, ahora acogemos.
En el camino de la cruz nuestro rostro, como el tuyo, puede volverse finalmente resplandeciente y derramar
bendiciones. Has grabado en nosotros la memoria, presentimiento de tu regreso, cuando nos reconoceras con
la primera mirada, uno a uno. Entonces, tal vez, te asemejaremos. Y estaremos cara a cara, en un dialogo sin
fin, en la intimidad de la que nunca nos cansaremos, familia de Dios.

Oremos diciendo: Graba en nosotros tu recuerdo, Jesus

Si nuestro rostro es inexpresivo.

Si nuestros proyectos excluyen.

Si nuestro corazon es indiferente.

Si nuestras actitudes causan division.
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Graba en nosotros tu recuerdo, Jesus Graba en nosotros tu recuerdo, Jesus Graba en nosoftros tu recuerdo,
Jesus Graba en nosotros tu recuerdo, Jesus

Graba en nosotros tu recuerdo, Jesus

VIl estacion

JesUs cae por segunda vez

Evangelio segun san Lucas (15, 2-6)

Los fariseos y los escribas murmuraban, diciendo: «Este hombre recibe a los pecadores y come con ellos».
Jesus les dijo entonces esta parabola: «Si alguien tiene cien ovejas y pierde una, ¢;no deja acaso las noventa y
nueve en el campo y va a buscar la que se habia perdido, hasta encontrarla? Y cuando la encuentra, la carga
sobre sus hombros, lleno de alegria, y al llegar a su casa llama a sus amigos y vecinos, y les dice: “Alégrense
conmigo, porque encontré la oveja que se me habia perdido”».

Caer y levantarse; caer y volver a levantarse. Asi nos has ensefado a leer, Jesus, la aventura de la vida
humana. Humana porque es abierta. A las maquinas no les permitimos equivocarse, las pretendemos perfectas.
En cambio, las personas dudan, se distraen, se pierden. Y, sin embargo, conocen la alegria: aquella de los
nuevos inicios, aquella de los renacimientos. Los humanos no se generan mecanicamente, sino
artesanalmente: somos piezas Unicas, un entrelazado de gracia y responsabilidad. Jesus, te hiciste uno de
nosotros; no tuviste temor de tropezar y de caer. Quien se averguenza de ello, quien hace alarde de
infalibilidad, quien oculta sus propias caidas y no perdona las de los demas, reniega del camino que tu has
elegido. Tu eres, Jesus, el Sefor de la alegria. En ti todos nos encontramos y somos llevados a casa, como la
Unica oveja que se habia perdido. Deshumana es la economia en la que noventa y nueve valen mas que uno.
Sin embargo, hemos construido un mundo que funciona de ese modo; un mundo de calculos y algoritmos, de
frias logicas e intereses implacables. La ley de tu casa, economia divina, es otra, Sefior. Volvernos a ti, que
caes y te levantas, es un cambio de ruta y un cambio de paso. Conversion que devuelve alegria y nos lleva a
casa.

Oremos diciendo: Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

Somos nifos que a veces lloran. Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

Somos adolescentes que se sienten inseguros. Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

Somos jovenes que muchos adultos desprecian. Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

Somos adultos que se han equivocado. Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

Somos ancianos que aun quieren sofar. Levantanos, oh Dios, nuestra salvacion

VIII estacion

JesUs encuentra a las mujeres de Jerusalén

Evangelio segun san Lucas (23,27-31)
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Lo seguian muchos del pueblo y un buen numero de mujeres, que se golpeaban el pecho y se lamentaban por
él. Pero Jesus, volviéndose hacia ellas, les dijo: «jHijas de Jerusalén!, no lloren por mi; lloren mas bien por
ustedes y por sus hijos. Porque se acerca el tiempo en que se dira: “iFelices las estériles, felices los senos que
no concibieron y los pechos que no amamantaron!” Entonces se dira a las montafas: “{Caigan sobre nosotros!”,
y a los cerros: “iSepultennos!” Porque si asi tratan a la lefia verde, ¢;qué sera de la lefia seca?».

En las mujeres has reconocido desde siempre, Jesus, una particular correspondencia con el corazén de Dios.
Por eso, en la gran multitud del pueblo que aquel dia cambié direccién y te seguia, inmediatamente viste a las
mujeres y, una vez mas, estableciste con ellas una conexidn especial. La ciudad es distinta cuando se lleva en
el vientre a sus habitantes, cuando se amamanta a los nifos: en definitiva, cuando no se conoce solamente el
registro del dominio, sino que las cosas se viven desde dentro. A las mujeres que por deber llevan a cabo el rito
de la compasion, tu les golpeas el corazén. En efecto, es en el corazén donde se enlazan los acontecimientos y
nacen los pensamientos y las decisiones. «No lloren por mi». El corazon de Dios vibra por su pueblo, genera
una nueva ciudad. «Lloren mas bien por ustedes y por sus hijos». En realidad, existe un llanto donde todo
renace. Pero son necesarias lagrimas de reconsideracion, de las que no hay que avergonzarse, lagrimas que
no se pueden esconder en lo intimo. Nuestra convivencia herida, oh Sefior, en este mundo hecho trizas,
necesita lagrimas sinceras, no de circunstancia. De lo contrario, se realizara lo que predijeron los apocalipticos:
ya no generaremos nada y todo se derrumbara. En cambio, la fe mueve montafias. Los montes y las colinas no
se derrumban sobre nosotros, sino que en medio a ellos se abre un camino. Es tu camino, Jesus: un camino en
salida, en el que los apostoles te abandonaron, pero tus discipulas —madres de la Iglesia— te siguieron.

Oremos diciendo: Danos un corazén materno, Jesus

Has poblado de santas mujeres la historia de la Iglesia. Danos un corazén materno, Jesus
Has repudiado la prepotencia y el dominio. Danos un corazon materno, Jesus

Has reunido y consolado las lagrimas de las madres. Danos un corazon materno, Jesus

Has confiado a las mujeres el mensaje de la resurreccion. Danos un corazon materno, Jesus
Has inspirado en la Iglesia nuevos carismas y sensibilidad. Danos un corazén materno, Jesus
IX estacién

JesUs cae por tercera vez

Evangelio segun san Lucas (7,44-49)

[Jesus] dijo a Simdn: «; Ves a esta mujer? Entré en tu casa y tu no derramaste agua sobre mis pies; en cambio,
ella los bano con sus lagrimas y los seco con sus cabellos. Tu no me besaste; ella, en cambio, desde que entré,
no ceso de besar mis pies. Tu no ungiste mi cabeza;, ella derramo perfume sobre mis pies. Por eso te digo que
sus pecados, sus numerosos pecados, le han sido perdonados porque ha demostrado mucho amor. Pero aquel
a quien se le perdona poco, demuestra poco amor». Después dijo a la mujer: «Tus pecados te son
perdonados». Los invitados pensaron: «;Quién es este hombre, que llega hasta perdonar los pecados?».

No so6lo una o dos veces, tu caes de nuevo, Jesus. Te caias cuando eras nifilo, como todo nifio. Asi abarcaste y
acogiste nuestra humanidad, que cae una y otra vez. Si el pecado nos aleja, tu existir sin pecado te acerca a
todo pecador, te une indisolublemente a las caidas. Y esto mueve a la conversién. Escandalo para quien toma
distancia de los demas y de si mismo. Escandalo para quien vive dividido en dos, entre lo que deberia sery lo
que realmente es. En tu misericordia, Jesus, cae toda hipocresia. Las mascaras, las fachadas hermosas no
sirven mas. Dios ve el corazon. Ama el corazén. Enciende el corazén. Y de esta manera me levantas y me
colocas en caminos nunca antes recorridos, audaces, generosos. ¢ Quién eres, Jesus, que perdonas también
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los pecados? De nuevo caido por tierra, en el camino de la cruz, eres el Salvador de esta tierra nuestra. No solo
la habitamos, sino que hemos sido plasmados con ella. Tu, por tierra, nos sigues modelando, como un habil
alfarero.

Oremos diciendo: Nosotros somos arcilla en tus manos
Cuando las cosas parecen no poder cambiar, acuérdate de nosotros: Nosotros somos arcilla en tus manos
Cuando de los conflictos no se ve el final, acuérdate de nosotros: Nosotros somos arcilla en tus manos

Cuando la tecnologia nos engafia haciéndonos creer omnipotentes, acuérdate de nosotros: Nosotros somos
arcilla en tus manos

Cuando los éxitos nos despeguen de la tierra, acuérdate de nosotros: Nosofros somos arcilla en tus manos

Cuando nos preocupa mas la apariencia que el corazén, acuérdate de nosotros: Nosotros somos arcilla en tus
manos

X estacion
Jesus es despojado de sus vestiduras
Libro de Job (1,20-22)

Entonces Job se levanto y rasgo su manto; se rapo la cabeza, se postro con el rostro en tierra y exclamo:
«Desnudo sali del vientre de mi madre, y desnudo volveré alli. El Sefior me lo dio y el Sefior me lo quito:
jbendito sea el nombre del Sefior!». En todo esto, Job no pecd ni dijo nada indigno contra Dios.

No te desnudas, te desnudan. La diferencia esta clara para todos nosotros, Jesus. S6lo quien nos ama puede
acoger nuestra desnudez entre sus manos y en su mirada. Tememos, en cambio, la mirada de quien no nos
conoce y soOlo sabe poseer. Estas desnudo y expuesto a todos, pero tu transformas incluso la humillacién en
familiaridad. Quieres revelarte intimo incluso a quien te destruye, miras a quien te desnuda como a una persona
amada que el Padre te ha dado. Aqui hay mas que la paciencia de Job, incluso mas que su fe. En ti esta el
Esposo que se deja tomar, tocar y trueca todo en bien. Nos dejas tus vestiduras, como reliquias de un amor
consumado. Estan en nuestras manos, porque has estado en casa, has estado con nosotros. Nosotros
tomamos tus vestiduras y ahora las echamos a suerte, pero la suerte, aqui, no favorece a uno, sino a todos.
Nos conoces uno a uno, para salvar a todos, todos, todos. Y si la Iglesia te parece hoy como una vestidura
rasgada, enséianos a recoser nuestra fraternidad, fundada sobre tu entrega. Somos tu cuerpo, tu tunica
indivisible, tu Esposa. Lo somos juntos. Para nosotros la suerte ha caido en un lugar de delicias, estamos
contentos con nuestra herencia (cf. Sal 16,6).

Oremos diciendo: Concede a tu Iglesia paz y unidad

Sefior Jesus, que ves divididos a tus discipulos. Concede a tu Iglesia paz y unidad

Sefior Jesus, que llevas las heridas de nuestra historia. Concede a tu Iglesia paz y unidad
Sefior Jesus, que conoces la fragilidad de nuestro amor. Concede a tu Iglesia paz y unidad

Sefior Jesus, que nos quieres miembros de tu Cuerpo. Concede a tu Iglesia paz y unidad
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Sefior Jesus, que vistes la tunica de la misericordia. Concede a tu Iglesia paz y unidad

Xl estacion

Jesus es clavado en la cruz

Evangelio segun san Lucas (23,32-34a)

Con él llevaban también a otros dos malhechores, para ser ejecutados. Cuando llegaron al lugar llamado «del
Craneo», lo crucificaron junto con los malhechores, uno a su derecha y el otro a su izquierda. Jesus decia:
«Padre, perddnalos, porque no saben lo que hacen».

Nada nos asusta mas que la inmovilidad. Y tu estas clavado, inmovilizado, bloqueado. Lo estas, pero junto a
otros, nunca solo; estas determinado a revelarte también en la cruz como el Dios con nosotros. La revelacion no
se detiene, no se clava. Tu, Jesus, nos muestras que en cualquier circunstancia hay una decision que tomar. Y
este es el vértigo de la libertad. Ni siquiera en la cruz estas neutralizado, tu decides para quién estas ahi. Tu
prestas atencién tanto a uno como a otro de los que estan crucificados contigo; dejas deslizar los insultos de
uno y acoges la invocacion del otro. Tu prestas atencién a quien te crucifica y sabes leer el corazén de quien no
sabe lo que hace. Tu prestas atencion al cielo, lo quisieras mas claro, pero rasgas la barrera de la oscuridad
con la luz de la intercesion. Clavado, de hecho, intercedes, te pones en medio de las partes, entre los opuestos.
Y los llevas a Dios, porque tu cruz derriba los muros, cancela las deudas, anula las sentencias, establece la
reconciliacion. Eres el verdadero Jubileo. Conviértenos a ti, Jesus, que clavado todo lo puedes.

Oremos diciendo: Ensénanos a amar

Cuando nos sentimos con fuerzas y cuando parece que nos faltan. Enséfiianos a amar

Cuando nos vemos inmovilizados por leyes y decisiones injustas. Ensénanos a amar

Cuando nos vemos contrastados por quien no quiere la verdad y la justicia. Ensérnianos a amar

Cuando estamos tentados de perder la esperanza. Enséfianos a amar

Cuando se dice que “no hay nada mas que hacer”. Enséfianos a amar

Xll estacion

JesUs muere en la cruz

Evangelio segun san Lucas (23,44b-49)

El sol se eclipsd [...] El velo del Templo se rasgo por el medio. Jesus, con un grito, exclamd: «Padre, en tus
manos encomiendo mi espiritu». Y diciendo esto, expiro. Cuando el centurion vio lo que habia pasado, alabo a
Dios, exclamando: «Realmente este hombre era un justo». Y la multitud que se habia reunido para contemplar
el espectaculo, al ver lo sucedido, regresaba golpeandose el pecho. Todos sus amigos y las mujeres que lo
habian acompanado desde Galilea permanecian a distancia, contemplando lo sucedido.

En el Calvario, ¢ donde estamos nosotros?, 4 bajo la cruz?, ¢ a cierta distancia?, ¢ lejos? O tal vez, como los
apostoles, ya no estamos. Tu expiras, y este respiro, ultimo y primero, solo pide ser acogido. Sefor Jesus,
orienta nuestros caminos hacia tu don. No permitas que tu soplo de vida se disipe. Nuestra oscuridad busca luz.
Nuestros templos quieren permanecer definitivamente abiertos. Ahora el Santo ya no esta detras del velo, su
secreto se ofrece a todos. Lo percibe un militar, que observando de cerca como mueres reconoce un nuevo tipo
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de fuerza. Lo comprende la multitud que habia gritado contra ti; antes estaba distante, pero ahora encuentra el
espectaculo de un amor jamas visto, de una belleza que la hace volver a creer. A quienes te ven morir, Sefor,
tu les das el tiempo de volver, golpeandose el pecho, golpeandose el corazén, para que su dureza se haga
pedazos. A nosotros, Jesus, que frecuentemente te miramos todavia desde lejos, concédenos vivir
acordandonos de ti, para que un dia, cuando vengas, también la muerte nos encuentre vivos.

Oremos diciendo: jVen, Espiritu Santo!

Nos hemos mantenido a distancia de las llagas del Sefor. jVen, Espiritu Santo!

Ante el hermano caido hemos mirado hacia otro lado. jVen, Espiritu Santo!

Los misericordiosos y los pobres en el espiritu parecen unos perdedores. jVen, Espiritu Santo!
Creyentes y no creyentes estan frente al crucificado. jVen, Espiritu Santo!

El mundo entero busca comenzar de nuevo. jVen, Espiritu Santo!

Xl estacién

Jesus es bajado de la cruz

Evangelio segun san Lucas (23,50-53a)

Llegd entonces un miembro del Consejo, llamado José, hombre recto y justo, que habia disentido con las
decisiones y actitudes de los demas. Era de Arimatea, ciudad de Judea, y esperaba el Reino de Dios. Fue a ver
a Pilato para pedirle el cuerpo de Jesus. Después [lo bajod] de la cruz.

Finalmente, tu cuerpo esta en las manos de un hombre bueno y justo. Tu estas envuelto en el sueio de la
muerte, Jesus, pero el que se hace cargo de ti es un corazoén vivo, que ha hecho una eleccién. José no era de
aquellos que dicen y no hacen. “Habia disentido con las decisiones y actitudes de los demas”, dice el Evangelio.
Y esto es una buena noticia: te abraza, Jesus, uno que no ha abrazado la opinién comun. Se hace cargo de ti
uno que ha asumido las propias responsabilidades. Estas en tu sitio, Jesus, en el seno de José de Arimatea,
que “esperaba el Reino de Dios”. Estas en tu sitio entre quien espera todavia, entre quien no se resigna a
pensar que la injusticia es inevitable. Tu rompes la cadena de lo ineludible, Jesus. Rompes los automatismos
que destruyen la casa comun y la fraternidad. A quienes esperan tu Reino les das el valor de presentarse a las
autoridades, como Moisés al Faradn, como José de Arimatea a Pilatos. Nos habilitas para grandes
responsabilidades, nos haces audaces. Asi, aun estando muerto, sigues reinando. Y para nosotros, Jesus,
servirte es reinar.

Oremos diciendo: Servirte es reinar

Dando de comer a los hambrientos. Servirte es reinar
Dando de beber a los sedientos. Servirte es reinar
Vistiendo al desnudo. Servirte es reinar

Hospedando a los forasteros. Servirte es reinar

Visitando a los enfermos. Servirte es reinar
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Visitando a los encarcelados. Servirte es reinar

Enterrando a los muertos. Servirte es reinar

XIV estacion

Jesus es colocado en el sepulcro

Evangelio segun san Lucas (23,53b-56)

Lo envolvié en una sabana y lo coloco en un sepulcro cavado en la roca, donde nadie habia sido sepultado. Era
el dia de la Preparacion, y ya comenzaba el sabado. Las mujeres que habian venido de Galilea con Jesus
siguieron a José, observaron el sepulcro y vieron como habia sido sepultado. Después regresaron y prepararon
los balsamos y perfumes, pero el sabado observaron el descanso que prescribia la Ley.

En un sistema que nunca se detiene, Jesus, tu vives tu sabado. Lo viven también las mujeres, a las que aromas
y perfumes quisieran ya hablar de resurreccion. Ensénanos a no hacer nada, cuando Unicamente se nos pide
esperar. Edlucanos en los tiempos de la tierra, que no son los del artificio. Colocado en el sepulcro, Jesus,
compartes la condicion que nos acomuna a todos y alcanzas los abismos que tanto nos asustan. Ves como los
rehuimos, multiplicando nuestras actividades. Giramos frecuentemente en circulos, pero el sabado brilla con
sus luces, nos educa y nos pide descanso. Vida divina, vida a la medida del hombre, la que conoce la paz del
sabado. «Cada uno se sentara bajo su parra y bajo su higuera, sin que nadie lo perturbe» (Mi 4,4), profetizaba
Migueas. Y Zacarias se hace eco de esta palabra: «Aquel dia —oraculo del Sefior de los ejércitos— ustedes se
invitaran unos a otros debajo de la parra y de la higuera» (Za 3,10). Jesus, que pareces dormir en un mundo
tempestuoso, llévanos a todos a la paz del sabado. Entonces la creacion entera nos parecera muy buena y
hermosa, destinada a la resurreccion. Y habra paz para tu pueblo y entre todas las naciones.

Oremos diciendo: Que venga tu paz

Para la tierra, el aire y el agua. Que venga tu paz

Para los justos y los injustos. Que venga tu paz

Para quien es invisible y carece de voz. Que venga tu paz

Para quien no tiene poder ni dinero. Que venga tu paz

Para quien espera un brote justo. Que venga tu paz

Invocacidn final

«“Laudato si’, mi’ Signore” — “Alabado seas, mi Sefior”, cantaba san Francisco de Asis. En ese hermoso cantico
nos recordaba que nuestra casa comun es también como una hermana [...]. Esta hermana clama por el dafio
que le provocamosy (Carta enc. Laudato si’, 1-2).

«“Fratelli tutti’, escribia san Francisco de Asis para dirigirse a todos los hermanos y las hermanas, y
proponerles una forma de vida con sabor a Evangelio» (Carta enc. Fratelli tutti, 1).

«“Nos am¢”, dice san Pablo refiriéndose a Cristo [...], para ayudarnos a descubrir que de ese amor nada “podra
separarnos”» (Carta enc. Dilexit nos, 1).
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Hemos recorrido la via de la Cruz; nos hemos dirigido al amor del que nada podra separarnos. Ahora, mientras
el Rey duerme y un gran silencio cubre toda la tierra, haciendo nuestras las palabras de san Francisco
invoquemos el don de la conversion del corazon.

jOh alto y glorioso Dios!,

ilumina las tinieblas de mi corazon.

Concédeme fe recta,

esperanza cierta,

caridad perfecta

y humildad profunda.

Concédeme, Seiior, sabiduria y discernimiento

para cumplir tu santa voluntad. Amén.

[00486-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Introducéo

O caminho para o Calvario passa pelas estradas do nosso dia-a-dia. N6s vamos, Senhor, normalmente na
direcao oposta a vossa. Por isso mesmo, pode acontecer que encontremos 0 vosso rosto e que cruzemos com
o vosso olhar. Caminhamos como de costume e Vés vindes ao nosso encontro. Os vossos olhos leem-nos o
nosso coragao. Hesitamos, entdo, em continuar como se nada tivesse acontecido. Podemos dar meia-volta,
olhar para Vés e seguir-vos. Podemos identificar-nos com o vosso caminho e perceber que é melhor mudar de
rumo.

Do Evangelho segundo Sdo Marcos (10, 21)

Jesus, fitando nele o olhar, sentiu afeicdo por ele e disse: «Falta-te apenas uma coisa: vai, vende tudo o que
tens, da o dinheiro aos pobres e teras um tesouro no Céu; depois, vem e segue-me».

Jesus € o0 vosso nome e verdadeiramente em Vos «Deus salvay». O Deus de Abrado que chama, o Deus de
Isaac que prové, o Deus de Jacob que abengoa, o Deus de Israel que liberta: no vosso olhar, Senhor, que
percorreis Jerusalém, ha toda uma revelagao. Nos vossos passos que saem da cidade esta o nosso éxodo para
uma nova terra. Viestes para mudar o mundo: para nés isso significa mudar de diregao, ver a bondade das
vossas pegadas, deixar trabalhar no nosso coragdo a memoéria do vosso olhar.

A Via-Sacra ¢é a oracado de quem esta em movimento. Interrompe os nossos caminhos habituais, para que do
cansaco passemos & alegria. E verdade que nos custa trilhar o caminho de Jesus: neste mundo que tudo
calcula, a gratuidade tem um preco elevado. No dom gratuito, porém, tudo volta a florescer: uma cidade dividida
em facgbes e dilacerada por conflitos caminha em direcao a reconciliagdo; uma religiosidade estéril redescobre
a fecundidade das promessas de Deus; até um coracao de pedra pode transformar-se num coracao de carne.
Basta ouvir o convite: “Vem e segue-me!”, e confiar nesse olhar de amor.
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Primeira Estagao
Jesus é condenado a morte
Do Evangelho segundo Sao Lucas (23, 13-16)

Pilatos convocou os sumos sacerdotes, os chefes e o povo e disse-lhes: « Trouxestes este homem a minha
presenga como se andasse a revoltar o povo. Interroguei-o diante de vds e ndo encontrei nele nenhum dos
crimes de que o acusais. Herodes tao-pouco, visto que no-lo mandou de novo. Como vedes, Ele nada praticou
que merega a morte. Vou, portanto, liberta-lo, depois de o castigar».

Nao foi assim que aconteceu. Pilatos ndo vos libertou. E, no entanto, poderia ter sido diferente. E o jogo
dramatico da nossa liberdade. Aquilo pelo qual, Senhor, tanto nos estimastes. Confiastes em Herodes, em
Pilatos, nos amigos e nos inimigos. Sois irrevogavel na confianga com que vos colocais nas nossas maos.
Disso podemos tirar consequéncias maravilhosas: libertando quem € injustamente acusado, aprofundando a
complexidade das situagdes, contrariando os juizos que matam. Até Herodes poderia ter seguido a santa
inquietagdo que o atraiu a Vés; mas nao o fez, nem mesmo quando finalmente esteve na vossa presenca.
Pilatos poderia ter-vos libertado: ja vos tinha absolvido. Mas nédo o fez. O caminho da cruz, Jesus, é uma
possibilidade que ja abandonamos demasiadas vezes. Confessamo-lo: prisioneiros de ocupagdes que nao
quisemos abandonar, preocupados com o inconveniente de uma mudanga de diregao. Vs continuais,
silenciosamente, diante de nés: em cada irma e irmao expostos a julgamentos e preconceitos. Regressam os
argumentos religiosos, as querelas juridicas, o aparente bom senso que n&o se envolve no destino dos outros:
inumeras razdes nos puxam para o lado de Herodes, dos sacerdotes, de Pilatos e da multiddo. Contudo, pode
ser diferente. Vés, Senhor Jesus, ndo lavais as maos. Continuais a amar, em siléncio. Fizestes a vossa
escolha, e agora é a nossa vez.

Oremos dizendo: Abri o meu coragao, Jesus

Quando diante de mim ha uma pessoa julgada

Quando as minhas certezas sao preconceitos.

Quando estou condicionado pela rigidez.

Quando o bem me atrai secretamente.

Quando desejo ser corajoso, mas tenho medo de perder.
Abri o meu coracéo, Jesus

Abri 0 meu coracéo, Jesus

Abri o meu coracéo, Jesus

Abri 0 meu coragéo, Jesus

Abri 0 meu coragéo, Jesus
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Segunda Estagao
Jesus carrega a cruz
Do Evangelho segundo Sao Lucas (9, 43b-45)

Estando todos admirados com tudo o que Ele fazia, Jesus disse aos seus discipulos: «Prestai bem atencdo ao
que vou dizer-vos: O Filho do Homem vai ser entregue nas maos dos homens». Eles, porém, ndo entendiam
aquela linguagem, porque lhes estava velada, de modo que ndo compreendiam e tinham receio de o interrogar
a esse respeito.

Durante meses, talvez por anos, Senhor Jesus, aquele fardo estava sobre os vossos ombros. Quando falaveis
dele, ninguém vos prestava atengao: uma resisténcia invencivel, até mesmo para intuir. Nao procurastes a cruz,
mas, de modo cada vez mais evidente, sentistes que ela se aproximava de vés. Se a aceitastes, foi porque,
além do peso, sentieis a responsabilidade. O caminho da vossa cruz, Senhor Jesus, nao € apenas uma subida.
E a vossa descida em direcdo aqueles que amastes, ao mundo amado por Deus. E uma resposta, um assumir
a responsabilidade. Custa, como custam as relagdes mais verdadeiras, os amores mais bonitos. O peso que
carregais fala-nos do sopro que vos move, do Espirito que € “Senhor que da a vida”. Quem sabe por que razao,
sobre isto, tememos até mesmo de vos interrogar. Na realidade, somos nos que estamos sem félego, por
fugirmos a responsabilidade. Bastaria nao fugir e ficar: no meio daqueles que nos destes, nos contextos em que
nos colocastes. Relacionarmo-nos, sentindo que sé assim deixamos de ser prisioneiros de nds préprios. O
egoismo pesa mais do que a cruz e a indiferenga mais do que a partilha. O profeta tinha-o anunciado: «Até os
adolescentes se cansam e se fatigam e os jovens tropegam e vacilam. Mas aqueles que confiam no Senhor
renovam as suas forgcas. Tém asas como a aguia, correm sem se cansar, marcham sem desfalecer» (cf. Is 40,
30-31).

Oremos dizendo: Livrai-nos do cansago, Senhor

Se nos afadigamos em torno a nos proprios

Se parece que nos faltam as forgas para nos dedicarmos aos outros.
Se arranjamos desculpas para fugir a responsabilidade.

Se temos talentos e capacidades para p6r a disposicao.

Se 0 nosso coragao ainda se comove diante das injustigas.
Livrai-nos do cansaco, Senhor

Livrai-nos do cansaco, Senhor

Livrai-nos do cansacgo, Senhor
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Livrai-nos do cansaco, Senhor

Livrai-nos do cansacgo, Senhor

Terceira Estagao
Jesus cai pela primeira vez
Do Evangelho segundo Sao Lucas (10, 13-15)

«Ai de ti, Corazim! Ai de ti, Betsaida! Porque, se em Tiro e em Siddnia se tivessem operado os milagres que
entre vOs se realizaram, de ha muito que teriam feito peniténcia, vestidas de saco e na cinza. Por isso, no dia
do juizo, havera mais tolerancia para Tiro e Sidonia do que para vos. E tu, Cafarnaum, porventura seras
exaltada até ao céu? E até ao inferno que seras precipitada».

Foi como se, pela primeira vez, tivesses tocado o fundo do pogo, Senhor Jesus, e de vos sairam palavras duras
para aqueles lugares que vos eram tao queridos. A semente da vossa palavra parecia ter caido no vazio, assim
como cada um dos vossos gestos de libertagao. Todos os profetas se sentiram cair no vazio do fracasso, para
depois novamente avangar nos caminhos de Deus. A vossa vida, Senhor Jesus, € uma parabola: nunca cai em
vao na nossa terra. Mesmo naquela primeira vez, a desilusao foi logo interrompida pela alegria daqueles que
havieis enviado: eles regressaram da missao e contaram-vos os sinais do Reino de Deus. Entao,
espontaneamente, exultastes de alegria transbordante, que faz saltar com uma energia contagiante.
Bendissestes o Pai, que esconde os seus designios aos sabios e inteligentes e os revela aos pequeninos.
Também o caminho da Cruz esta marcado a fundo na terra: os grandes afastam-se dele, gostariam de tocar o
céu. Em vez disso, o céu esta aqui, abaixado, encontramo-lo mesmo caindo, permanecendo no chao. Os
construtores de Babel dizem-nos que n&o se pode errar e que quem cai esta perdido. E o canteiro de obras do
inferno. A economia de Deus, pelo contrario, ndo mata, nem descarta, nem esmaga. E humilde, fiel a terra. O
vosso caminho, Senhor Jesus, € a via das bem-aventurangas. Nao destroi, mas cultiva, repara, guarda.

Oremos dizendo: Venha a nés o Vosso Reino

Para aqueles que se sentem fracassados.

Para contrastar uma economia que mata.

Para dar forga aos que cairam.

Nas sociedades competitivas e para quem procura os primeiros lugares.
Para os que estéo nas fronteiras e sentem terminada a viagem.

Venha a nds o Vosso Reino
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Venha a nés o Vosso Reino
Venha a nds o Vosso Reino
Venha a nds o Vosso Reino

Venha a nds o Vosso Reino

Quarta Estagao
Jesus encontra a sua Mae
Do Evangelho segundo Sao Lucas (8, 19-21)

Sua méae e seus irmaos vieram ter com Ele, mas ndo podiam aproximar-se por causa da multiddo. Anunciaram-
Ihe: «Tua mée e teus irméos estao la fora e querem ver-te». Mas Ele respondeu-lhes: «Minha mae e meus
irméos sdo aqueles que ouvem a Palavra de Deus e a p6em em praticax.

No caminho da cruz, a vossa Mae esta presente: ela foi a vossa primeira discipula. Ali esta a vossa Mae, com
delicada determinagdo, com a sua inteligéncia que guarda e medita tudo no coragdo. Desde o momento em que
Ihe foi proposto acolher-vos no seu seio, ela voltou-se, converteu-se a vos. Ela ajustou os seus caminhos aos
vossos. Nao foi uma renuncia, mas uma descoberta continua, até ao Calvario: seguir-vos € deixar-vos ir; ter-vos
€ dar lugar a vossa novidade. Todas as maes o sabem: um filho surpreende. Como Filho amado, reconheceis
que a vossa Mae e os vossos irmaos sdo aqueles que escutam e se deixam transformar. Eles nao falam, eles
fazem. Em Deus, as palavras sao agoes, as promessas sao realidade: no caminho da cruz, 6 Mae, sois das
poucas que se lembram disto. Agora € o Filho que precisa de vos: Ele sente que vos nao desesperais. Sente
que continuais a gerar a Palavra no vosso seio. Também nds, Senhor Jesus, somos capazes de vos seguir,
gerados por quem vos seguiu. Também nds somos reinseridos no mundo pela fé da vossa Mae e de inumeras
testemunhas que geram a vida mesmo onde tudo fala de morte. Daquela vez, na Galileia, eram eles que vos
queriam ver. Agora, ao subires ao Calvario, vos mesmo procurais o olhar de quem escuta e poe em pratica.
Compreensao indizivel. Alianga indissoluvel.

Oremos dizendo: Eis a minha mae

Maria escuta e fala.

Maria pergunta e medita.

Maria sai de casa e viaja com determinagao.
Maria alegra-se e consola.

Maria acolhe e cuida.
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Maria arrisca e protege.

Maria ndo teme julgamentos e insinuagdes.

Maria espera e permanece.

Maria orienta e acompanha.

Maria ndo concede nada a morte.

Eis a minha mé&e

Eis a minha méae

Eis a minha méae

Eis a minha méae

Eis a minha mae

Eis a minha mae

Eis a minha mae

Eis a minha mae

Eis a minha méae

Eis a minha mae

Quinta Estagéo

Jesus é ajudado pelo Cireneu a carregar a cruz

Do Evangelho segundo Sao Lucas (23, 26)

Quando o iam conduzindo, langaram mao de um certo Simao de Cirene, que voltava do campo, e carregaram-
no com a cruz, para a levar atras de Jesus.

Ele n&o se ofereceu, langaram mao dele. Sim&o regressava do seu trabalho e puseram-lhe aos ombros a cruz
de um condenado. Talvez tivesse o fisico apropriado, mas certamente o seu caminho era outro, e outra a sua
agenda. Deus pode surpreender-nos assim. Sabe-se |a, Senhor Jesus, por que razdo aquele nome - Simao de
Cirene - depressa se tornou inesquecivel entre os vossos discipulos. No caminho da cruz, eles ndo estavam I3,
e muito menos nos, mas Siméao estava. Isto é verdade até hoje: enquanto alguém se oferece por inteiro, pode-
se estar noutro lugar, até mesmo a fugir, ou pode-se acabar envolvido no evento. Acreditamos, Senhor Jesus,
gue o nome de Simao é recordado porque esse acontecimento inesperado o fez mudar para sempre. Ja nao
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deixou de pensar em Voés. Tornou-se parte do vosso corpo, testemunha em primeira mao da vossa diferenca
em relagao a qualquer outro condenado. Sim&o de Cirene viu-se a carregar a vossa cruz sem a ter pedido,
como o jugo de que tinhas falado um dia: «O meu jugo € suave e o meu fardo é leve» (Mt 11, 30). Até os
animais trabalham melhor se caminham juntos. E Vés, Senhor Jesus, gostais de nos envolver no vosso
trabalho, lavrando a terra para que seja semeada de novo. Precisamos dessa surpreendente leveza.
Precisamos de quem nos faga parar, por vezes, € nos ponha aos ombros um pedaco de realidade que
simplesmente tem de ser carregado. E possivel trabalhar todo o dia, mas, sem Vs, tudo se dispersa. Em vao
trabalham os construtores, em vao vigiam as sentinelas da cidade que Deus néo edifica (cf. S/ 127). Eis que no
caminho da cruz se ergue a nova Jerusalém. E nés, como Siméo de Cirene, mudemos de rumo e trabalhemos
CONVOSCO.

Oremos dizendo: Parai a nossa corrida, Senhor

Quando seguimos o nosso caminho, sem olhar ninguém.
Quando as noticias ndo nos comovem mais.
Quando as pessoas se tornam numeros.
Quando nunca ha tempo para ouvir.
Quando estamos com pressa para decidir.
Quando nao admitimos mudanca de planos.
Parai a nossa corrida, Senhor

Parai a nossa corrida, Senhor

Parai a nossa corrida, Senhor

Parai a nossa corrida, Senhor

Parai a nossa corrida, Senhor

Parai a nossa corrida, Senhor

Sexta Estacdo
Verdnica enxuga o rosto de Jesus

Do Evangelho segundo S&o Lucas (9,29-31)
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Enquanto orava, o aspecto do seu rosto modificou-se, e as suas vestes tornaram-se de uma brancura
fulgurante. E dois homens conversavam com Ele: Moisés e Elias, os quais, aparecendo rodeados de gloria,
falavam da sua morte, que ia acontecer em Jerusalém.

Do Livro dos Salmos (27, 8-9a)

O meu coragao murmura por ti, os meus olhos te procuram;

€ a tua face que eu procuro, Senhor. Nao desvies de mim o teu rosto.

Senhor Jesus, no vosso rosto vemos o0 vosso coragao. A vossa decisao vé-se nos olhos, define o vosso rosto,
faz dos vossos tragos uma expressao de atengao inconfundivel. Como vos apercebeis da Veronica, assim vos
apercebeis de mim. Procuro o vosso rosto, que revela a decisdo de nos amardes até ao ultimo suspiro, e
mesmo para além dele, pois 0 amor é forte como a morte (cf. Ct 8, 6). O que muda 0 nosso coragao € 0 vosso
rosto, que eu gostaria de contemplar e guardar. Vos vos entregais a nos, dia apds dia, no rosto de cada ser
humano, memoria viva da vossa encarnagao. Sempre que nos voltamos para o menor dos nossos irmaos,
damos atencao aos vossos membros e Vés permaneceis conosco. Assim, iluminais 0 nosso coracgao € a
expressdo do nosso rosto. Em vez de rejeitarmos, passamos a acolher. No caminho da cruz, o nosso rosto,
como o0 vosso, pode finalmente tornar-se radiante e espalhar béngaos. Gravastes em nés a lembranga disso,
um pressagio do vosso regresso, quando nos reconhecereis a primeira vista, um a um. Entao, talvez nos
assemelhemos a Vés. E estaremos face a face, num dialogo sem fim, na intimidade da qual nunca nos
cansaremos: a familia de Deus.

Oremos dizendo: Imprimi em nds a vossa memdria, Senhor

Se 0 nosso rosto nao tem expressao.

Se 0 nosso coragao esta distante.

Se 0s nossos gestos dividem.

Se as nossas escolhas ferem.

Se 0s nossos projetos excluem.

Imprimi em nés a vossa memoria, Senhor

Imprimi em nos a vossa memoria, Senhor

Imprimi em nos a vossa memoria, Senhor

Imprimi em nds a vossa memoria, Senhor

Imprimi em nds a vossa memoria, Senhor
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Sétima Estacao
Jesus cai pela segunda vez
Do Evangelho segundo Sao Lucas (15, 2-6)

Os fariseus e os doutores da Lei murmuravam entre si, dizendo: «Este acolhe os pecadores e come com eles».
Jesus propds-lhes, entdo, esta parabola: «Qual é o homem dentre vds que, possuindo cem ovelhas e tendo
perdido uma delas, ndo deixa as noventa e nove no deserto e vai a procura da que se tinha perdido, até a
encontrar? Ao encontra-la, pée-na alegremente aos ombros e, ao chegar a casa, convoca 0s amigos e vizinhos
e diz-lhes: ‘Alegrai-vos comigo, porque encontrei a minha ovelha perdida’.

Cair e levantar-se; cair e voltar a levantar-se. Foi assim, Senhor Jesus, que nos ensinastes a entender a
aventura da vida humana. Humana porque € aberta. N6s ndo permitimos que as maquinas cometam erros:
pretendemos que sejam perfeitas. As pessoas, pelo contrario, vacilam, distraem-se, perdem-se. Porém,
conhecem a alegria: a dos recomegos, dos renascimentos. Os seres humanos ndao nascem de modo mecanico,
mas artesanal: somos pecas Unicas, um entrelagamento de graca e responsabilidade. Senhor, fizestes-vos um
de nds, néo tivestes medo de tropegar e de cair. Aqueles que se envergonham disso, aqueles que ostentam a
infalibilidade, aqueles que escondem as suas proprias quedas e nao perdoam as dos outros negam o caminho
que escolhestes. Vés sois, Senhor Jesus, o Senhor da alegria. Em V6s, somos todos reencontrados e
conduzidos a casa, como a Unica ovelha que se tinha perdido. E desumana a economia em que noventa e nove
valem mais do que um. E apesar disso, construimos um mundo que funciona assim: um mundo de calculos e
algoritmos, de logicas frias e interesses implacaveis. A lei da vossa casa, Senhor, a economia divina é outra
coisa. Voltar-se para Vs, que cais e voltais a levantar-vos, € uma mudanga de rumo e uma mudancga de ritmo.
Conversao que devolve a alegria e nos leva a casa.

Oremos dizendo: Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvagcao

Somos criangas que por vezes choram.

Somos adolescentes que se sentem inseguros.
Somos jovens que muitos adultos desprezam.
Somos adultos que cometeram erros.

Somos idosos que ainda querem sonhar.
Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvacao
Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvacao
Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvacao

Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvacdo
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Levantai-nos, 6 Deus, nossa salvacao

Oitava Estagao
Jesus encontra-se com as mulheres de Jerusalém
Do Evangelho segundo Sao Lucas (23, 27-31)

Seguiam Jesus uma grande multidao de povo e umas mulheres que batiam no peito e se lamentavam por Ele.
Jesus voltou-se para elas e disse-lhes: «Filhas de Jerusalém, ndo choreis por mim, chorai antes por vos
mesmas e pelos vossos filhos; pois virdo dias em que se dira: ‘Felizes as estéreis, 0s ventres que ndo geraram
e os peitos que ndo amamentaram.’ Hdo de, entao, dizer aos montes: ‘Cai sobre nos!’ E as colinas: ‘Cobri-nos!’
Porque, se tratam assim a arvore verde, o que nao acontecera a seca?».

Sempre reconhecestes nas mulheres, Senhor Jesus, uma semelhanca especial com o coragéo de Deus. E por
isso que, na grande multiddo de pessoas que mudaram de direcdo e vos seguiram naquele dia, vistes
imediatamente as mulheres e, uma vez mais, estabelecestes com elas uma especial empatia. A cidade é
diferente quando se levam os seus habitantes no colo, quando os seus filhos se amamentam: quando, em
suma, nao se conhece apenas a légica do dominio, mas se experimentam as coisas a partir do seu interior. Vos
atingis o coragdo das mulheres que, por dever, cumprem o ritual da compaixdo. E no corago, efetivamente,
que se interconectam os acontecimentos e nascem os pensamentos e as decisdes. «Nao choreis por mim». O
coragao de Deus vibra pelo seu povo, gera uma nova cidade: «Chorai antes por vds mesmas e pelos vossos
filhos». Com efeito, ha um choro no qual tudo renasce. Mas sao necessarias lagrimas de reflexdo, das quais
nao nos devemos envergonhar, lagrimas que nao devem ser mantidas em segredo. A nossa convivéncia ferida,
Senhor, neste mundo despedacgado, precisa das lagrimas sinceras, ndo das de circunstancia. Caso contrario,
verifica-se 0 que os apocalipticos previram: ndo geramos mais nada e, logo, tudo se desmorona. A fé, pelo
contrario, move montanhas. Os montes e as colinas ndo caem sobre nés, mas no meio deles, abre-se uma
estrada. E a vossa estrada, Senhor Jesus: um caminho ingreme, no qual os apdstolos vos abandonaram, mas
as vossas discipulas — maes da Igreja — vos seguiram.

Oremos dizendo: Dai-nos um coragdo de mae, Senhor

Povoastes com santas mulheres a histéria da Igreja.
Repudiastes a prepoténcia e o dominio.

Recolhestes e consolastes as lagrimas das maes.
Confiastes as mulheres a boa nova da Ressurreigao.
Inspirastes na Igreja novos carismas e sensibilidades.

Dai-nos um coragao de mée, Senhor
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Dai-nos um coracdo de mae, Senhor

Dai-nos um coracdo de mae, Senhor

Dai-nos um corac¢ao de mae, Senhor

Dai-nos um coragao de mée, Senhor

Nona Estagédo

Jesus cai pela terceira vez

Do Evangelho segundo Séao Lucas (7, 44-49)

[Jesus] disse a Simao: «Vés esta mulher? Entrei em tua casa e ndo me deste agua para os p€s; ela, porém,
banhou-me os pés com as suas lagrimas e enxugou-os com 0s seus cabelos. Nao me deste um osculo; mas
ela, desde que entrou, ndo deixou de beijar-me os pés. Ndo me ungiste a cabega com dleo, e ela ungiu-me os
pés com perfume. Por isso, digo-te que lhe sdo perdoados os seus muitos pecados, porque muito amou; mas
aquele a quem pouco se perdoa pouco ama». Depois, disse a mulher: «Os teus pecados estao perdoados».
Comegaram, entao, os convivas a dizer entre si: «Quem é este que até perdoa os pecados?».

Nao apenas uma ou duas vezes, Senhor Jesus: VOs continuais a cair. Caieis ja quando éreis crianga, como
todas as criancas. Assim, compreendestes e aceitastes a nossa humanidade, que cai e torna a cair. Se o
pecado nos afasta, a vossa existéncia sem pecado aproxima-vos de cada pecador, une-vos indissoluvelmente
as suas quedas. E isso leva a conversao. Escandalo para aqueles que se afastam dos outros e de si mesmos.
Escéndalo para quem vive dividido em dois, entre o que deveria ser e o que realmente é. Diante da vossa
misericordia, Senhor Jesus, cai toda a hipocrisia. As mascaras, as belas fachadas ja ndo sdo necessarias. Deus
vé o coragdo. Ele ama o coragdo. Aquece o coragdo. Por isso, me ergueis e me pondes novamente a caminho
por vias nunca trilhadas, audazes, generosas. Quem sois, Senhor Jesus, que até os pecados perdoais?
Novamente por terra, no caminho da cruz, sois o Salvador desta nossa terra. Nao s6 a habitamos, mas somos
formados a partir dela. Vos, por terra, continuais a moldar-nos, como um talentoso oleiro.

Oremos dizendo: Somos barro nas vossas maos

Quando as coisas parecem nao poder mudar, lembrai-nos:

Quando ndo se vé o fim dos conflitos, lembrai-nos:

Quando a tecnologia faz que nos julguemos onipotentes, lembrai-nos:

Quando os sucessos nos desconectam da terra, lembrai-nos:

Quando nos importa mais a aparéncia que o coragao, lembrai-nos:
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Somos barro nas vossas méaos
Somos barro nas vossas méaos
Somos barro nas vossas maos
Somos barro nas vossas maos

Somos barro nas vossas maos

Décima Estagédo
Jesus é despojado das suas vestes
Do livro de Job (1, 20-22)

Entao, Job levantou-se, rasgou as vestes e rapou a cabega. Depois, prostrado por terra em adoragéo, disse:
«Sai nu do ventre da minha mae e nu voltarei para la. O Senhor mo deu, o Senhor mo tirou; bendito seja o
nome do Senhor!». Em tudo isto, Job ndo cometeu pecado, nem proferiu contra Deus nenhuma insensatez.

Nao vos despis, sois despojado das vestes. A diferenca é clara para todos nés, Senhor Jesus. S6 quem nos
ama pode acolher a nossa nudez nas suas maos € no seu olhar. Pelo contrario, tememos o olhar de quem nao
nos conhece e soO sabe possuir. V6s sois desnudado e exposto diante de todos, mas até a humilhagao
transformais em familiaridade. Quereis revelar-vos intimo até mesmo daqueles que vos destroem, olhais para
aqueles que vos despojam das vestes como os amados que o Pai vos deu. Ha aqui mais do que a paciéncia de
Job, muito mais do que a sua fé. Em Vés esta o Esposo que se deixa tomar, tocar e transforma tudo em bem.
Deixai-nos as vossas vestes, como reliquias de um amor consumado. Estdo nas nossas méos, pois estivestes
na nossa casa e entre nos. N6s mantivemos em nosso poder as vossas vestes e agora langamo-las a sorte.
Porém, a sorte, aqui, ndo é favoravel s6 a um, mas a todos. Vos conhecei-nos um a um, para salvar a todos: a
todos! E se, para Vos, a Igreja se apresenta hoje como uma tunica rasgada, ensinai-nos a tecer de novo a
nossa fraternidade, fundada no vosso dom. Somos o vosso corpo, a vossa tunica inconsutil, a vossa Esposa.
Somo-lo juntos. Para nos, a sorte caiu em lugares apraziveis; a nossa heranca é preciosa (cf. S/ 16, 6).

Oremos dizendo: Dai a vossa Igreja paz e unidade

Senhor Jesus, que vedes os vossos discipulos divididos:
Senhor Jesus, que carregais as feridas da nossa historia:
Senhor Jesus, que conheceis a fragilidade dos nossos amores:

Senhor Jesus, que nos quereis membros do VOSSO Corpo:
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Senhor Jesus, que vestis a tunica da misericérdia:
Dai a vossa Igreja a paz e a unidade
Dai a vossa Igreja a paz e a unidade
Dai a vossa Igreja a paz e a unidade
Dai a vossa Igreja a paz e a unidade

Dai a vossa Igreja a paz e a unidade

Décima primeira Estagéo
Jesus é pregado na cruz
Do Evangelho segundo Sao Lucas (23, 32-34a)

Levavam também dois malfeitores, para serem executados com Ele. Quando chegaram ao lugar chamado
Calvario, crucificaram-no a Ele e aos malfeitores, um a direita e outro a esquerda. Jesus dizia: «Perdoa-lhes,
Pai, porque ndo sabem o que fazemy.

Nada nos assusta mais do que a imobilidade. E V6s estais pregado, imobilizado, preso. Mas estais com outros:
nunca sozinho e sempre determinado a revelar-vos, até mesmo na cruz, como o Deus conosco. A revelacao
nao fica parada, ndo se deixa pregar. Vés, Senhor Jesus, mostrai-nos que em cada circunstancia ha uma
escolha a fazer. Esta € a vertigem da liberdade. Nem sequer na cruz sois neutralizado: Vds decidis por quem ali
estais. Dais atengdo a um e a outro dos crucificados convosco: deixais passar os insultos de um e acolheis a
invocacao do outro. Dais atencao aquele que vos crucifica e sabeis ler o coracdo daquele que nao sabe o que
esta a fazer. Prestais atengdo ao céu: gostarieis que fosse mais claro, mas rompeis a barreira das trevas com a
luz da intercessao. Pregado na cruz, em realidade, intercedeis: colocai-vos entre as partes, entre os opostos. E
os levai a Deus, porque a vossa cruz derruba muros, perdoa dividas, anula julgamentos, estabelece a
reconciliagdo. Vés sois o verdadeiro Jubileu. Convertei-nos a Vs, Senhor Jesus, que pregado ao madeiro tudo
podeis.

Oremos dizendo: Ensinai-nos a amar

Quando temos forgas e quando nos parece ja n&o as ter:
Quando somos imobilizados por leis ou decisdes injustas:
Quando somos confrontados por quem nao quer a verdade e a justiga:

Quando nos sentimos tentados a perder a esperanca:
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Quando se diz que ndo ha mais nada a fazer:
Ensinai-nos a amar
Ensinai-nos a amar
Ensinai-nos a amar
Ensinai-nos a amar

Ensinai-nos a amar

Décima segunda Estagao
Jesus morre na cruz
Do Evangelho segundo Séao Lucas (23, 45-49)

O Sol tinha-se eclipsado e o véu do templo rasgou-se ao meio. Dando um forte grito, Jesus exclamou: «Pai, nas
tuas maos entrego o meu espirito». Dito isto, expirou. Ao ver o que se passava, o centuriao deu gloria a Deus,
dizendo: «Verdadeiramente, este homem era justo». E toda a multiddo que se tinha aglomerado para este
espetaculo, vendo o que acontecera, regressava batendo no peito. Todos os seus conhecidos e as mulheres
que o tinham acompanhado desde a Galileia mantinham-se a distancia, observando estas coisas.

No Calvario, onde estamos nos? Debaixo da cruz? A alguma distancia? Longe? Ou talvez, como os apéstolos,
nem sequer la estamos. VOs expirais, e esta respiragao, ultima e primeira, pede apenas para ser acolhida.
Senhor Jesus, orientai os nossos caminhos para o vosso dom. Nao permitais que o vosso sopro de vida se
disperse. As nossas trevas procuram luz. Os nossos templos querem permanecer definitivamente abertos.
Agora o Santo ja ndo esta por detras do véu: o seu segredo é oferecido a todos. Percebe-o um soldado que,
observando atentamente como morreis, reconhece uma nova forga. Compreende-o a multidao que tinha gritado
contra Vos: antes distante, encontra agora o espetaculo de um amor jamais visto, de uma beleza que faz
acreditar de novo. Dais tempo aqueles que vos veem morrer, Senhor Jesus, para que regressem a bater no
peito: atingindo o proprio coragédo a fim de que a sua dureza se desfaga. A nds, Senhor Jesus, que muitas
vezes ainda vos vemos de longe, concedei que vivamos fazendo memoria de Vs, para que um dia, quando
vierdes, até mesmo a morte nos encontre vivos.

Oremos dizendo: Vinde Espirito Santo!

Mantivemo-nos distantes das chagas do Senhor:
Diante do irmao caido, voltamo-nos para o outro lado:

Os misericordiosos e os pobres de espirito parecem-nos fracassados:
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Crentes e nao crentes estdo em pé diante do crucifixo:
O mundo inteiro procura um novo comego:

Vinde Espirito Santo!

Vinde Espirito Santo!

Vinde Espirito Santo!

Vinde Espirito Santo!

Vinde Espirito Santo!

Décima terceira Estagéo
Jesus é deposto da cruz
Do Evangelho segundo S&o Lucas (23, 50-53a)

Um membro do Conselho, chamado José, homem reto e justo, ndo tinha concordado com a decisdo nem com o
procedimento dos outros. Era natural de Arimateia, cidade da Judeia, e esperava o Reino de Deus. Foi ter com
Pilatos e pediu-lhe o corpo de Jesus. Descendo-o da cruz, envolveu-o num lencgol.

Por fim, o vosso corpo esta nas maos de um homem bom e justo. Estais envolto no sono da morte, Senhor
Jesus, mas, para se encarregar de Vos, ha um coragao vivo, que fez uma escolha. José ndo era daqueles que
dizem e nao fazem. «N&o tinha concordado com a decisdo nem com o procedimento dos outros», diz o
Evangelho. E é uma boa noticia: quem vos abraga, Senhor Jesus, nao abragou a opiniao comum. Encarrega-se
de Vos alguém que se encarregou da propria responsabilidade. No colo de José de Arimateia, que «esperava o
Reino de Deusy, estais no vosso lugar, Senhor Jesus. Estais no vosso lugar entre aqueles que ainda tém
esperanga, entre aqueles que nao se resignam a pensar que a injusti¢a € inevitavel. Vés, Senhor Jesus,
quebrais a cadeia do inevitavel, quebrais os automatismos que destroem a casa comum e a fraternidade. Dais,
aqueles que esperam o vosso Reino, a coragem de se apresentarem a autoridade: como Moisés ao Farao,
como José de Arimateia a Pilatos. Capacitai-nos para grandes responsabilidades, tornai-nos corajosos. Assim,
morrestes e continuais a reinar. E para nés, Senhor Jesus, servir-vos € reinar.

Oremos dizendo: Servir-vos é reinar
Dando de comer aos famintos:
Dando de beber aos sedentos:
Vestindo os nus:

Acolhendo os estrangeiros:
Visitando os doentes:

Visitando os prisioneiros:
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Sepultando os mortos:

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Servir-vos é reinar

Décima quarta estagdo

Jesus é colocado no sepulcro

Do Evangelho segundo Séao Lucas (23, 53-56)

Envolveu-o num lengol e depositou-o num sepulcro talhado na rocha, onde ainda ninguém tinha sido sepultado.
Era o dia da Preparacgao e ja comegava o sabado. Entretanto, as mulheres que tinham vindo com Ele da
Galileia acompanharam José, observaram o tumulo e viram como o corpo de Jesus fora depositado. Ao
regressar, prepararam aromas e perfumes; e, durante o sabado, observaram o descanso, conforme o preceito.

Num sistema que jamais se detém, Senhor Jesus, viveis 0 vosso sabado. Vivem-no também as mulheres, a
guem os aromas e os perfumes gostariam de falar ja de ressurreigdo. Ensinai-nos a n&o fazer nada, quando
nos € pedido apenas para esperar. Educai-nos nos tempos da terra, que nao sao aqueles artificiais. Deposto no
tumulo, Senhor Jesus, partilhais a condigdo que a todos nos iguala, e atingis as profundezas que tanto nos
assustam. Vede como fugimos delas, multiplicando as nossas atividades. Andamos muitas vezes em vao, mas
0 sabado brilha com as suas luzes: educa-nos e pede-nos descanso. Vida divina, vida a escala humana, aquela
que conhece a paz do sabado. «Cada um repousara debaixo da sua parreira e da sua figueira, sem que
ninguém o amedronte» (Mgq 4, 6), profetizou Miqueias. E Zacarias faz-lhe eco: «Naquele dia — oraculo do
Senhor do universo — todo o homem convidara o seu vizinho sob a videira e a figueira» (cf. Zc 3, 10). Senhor
Jesus, que pareceis dormir no mundo tempestuoso, levai-nos a todos para a paz do sabado. Entéo toda a
criagdo nos aparecera muito bela e boa, destinada a ressurreigdo. E havera paz sobre o teu povo e entre todas
as nacgoes.

Oremos dizendo: Venha a vossa paz

Para a terra, o ar e as aguas:

Para os justos e os injustos:

Para quem ¢€ invisivel e nao tem voz:

Para quem nao possui poder nem dinheiro:

Para quem espera que brote um rebento de justiga:
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Venha a vossa paz
Venha a vossa paz
Venha a vossa paz
Venha a vossa paz
Venha a vossa paz
Invocacéo final

«“Laudato si’, mi’ Signore — Louvado sejas, meu Senhor”, cantava Sao Francisco de Assis. Neste gracioso
cantico, recordava-nos que a nossa casa comum se pode comparar a uma irma [...]. Esta irma clama contra o
mal que Ihe provocamos» (Carta Enc. Laudato si’, 1-2).

«“Fratelli Tutt’: escrevia Sao Francisco de Assis, dirigindo-se a seus irm&os e irmas para lhes propor uma
forma de vida com sabor a Evangelho». (Carta Enc. Fratelli tutti, 1)

«“Amou-nos”, diz Sdo Paulo referindo-se a Cristo [...], para nos ajudar a descobrir que nada “sera capaz de
separar-nos” desse amor». (Carta Enc. Dilexit nos, 1).

Percorremos a Via-Sacra; voltamo-nos para o amor do qual nada nos pode separar. Agora, enquanto o Rei
dorme e um grande siléncio desce sobre toda a terra, fazendo nossas as palavras de Sao Francisco,
invoquemos o dom da conversdo do coragao.

Deus altissimo e glorioso,

iluminai as trevas do meu coragéao.

Dai-me fé reta,

esperanca certa,

caridade perfeita

e profunda humildade.

Dai-me, Senhor, sabedoria e discernimento

para cumprir a vossa verdadeira e santa vontade. Amen.
[00486-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wprowadzenie

Droga na Kalwarie wiedzie posréd naszych codziennych drég. Ale my, Panie, idziemy zazwyczaj w kierunku
przeciwnym niz Ty. Moze sie nam tak wtasnie przydarzyc¢, ze natkniemy sie na Twoje oblicze, ze, skrzyzujg sie
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nasze spojrzenia. My podgzamy dalej, jak zwykle, a Ty podchodzisz do nas. Twoje oczy czytajg nasze serca.
Wtedy wahamy sie, czy iS¢ dalej, jakby nic sie nie stato. Mozemy sie odwrdcic, spojrze¢ na Ciebie, pojs¢ za
Toba. Mozemy utozsamic sie z Twojg drogg i zrozumiec, ze lepiej jest zmieni¢ kierunek.

Z Ewangelii wedtug sw. Marka (10, 21)

Wtedy Jezus spojrzat na niego z mitoscig i rzekt mu: «Jednego ci brakuje. Idz, sprzedaj wszystko, co masz, i
rozdaj ubogim, a bedziesz miat skarb w niebie. Potem przyjdz i chodz za Mng».

Jezus - to jest Twoje imig, i naprawde w tobie «Bog zbawia». Bog Abrahama, ktory powotuje, Bog l1zaaka, ktory
troszczy sie i podejmuje dziatania, Bog Jakuba, ktory btogostawi, Bég Izraela, ktéry wyzwala: w Twoim
spojrzeniu, Panie, gdy przechodzisz przez Jeruzalem, jest cate objawienie. W Twoich krokach, ktére wychodzg z
miasta, jest nasze wyjscie ku nowej ziemi. Przyszedtes, aby zmienic¢ swiat: oznacza to dla nas zmiane kierunku,
dostrzezenie dobra Twoich sladow, zgode, aby wspomnienie Twoich oczu dziatato w naszych sercach.

Droga Krzyzowa jest modlitwg tych, ktorzy sg w drodze. Przecina nasze zwykte Sciezki, abysmy przeszli ze
znuzenia ku radosci. To prawda, ze droga Jezusa nas kosztuje: w tym swiecie, ktory wszystko kalkuluje,
bezinteresowno$¢ ma wysokg cene. W darze, natomiast, wszystko rozkwita na nowo: miasto podzielone na
rézne ugrupowania i rozdarte konfliktami zmierza ku pojednaniu; wypalona religijnos¢ odkrywa na nowo
ptodnos¢ Bozych obietnic; nawet serce z kamienia moze przemienic sie w serce z ciata. Trzeba tylko postuchac¢
zaproszenia: ,Przyjdz i chodz za Mng”. | zaufa¢ temu spojrzeniu mitosci.

Stacja |

Jezus na $mieré skazany

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (23, 13-16)

Pitat wiec kazat zwotac arcykaptandw, cztonkéw Sanhedrynu oraz lud i rzekt do nich: «Przywiedliscie mi tego
cztowieka pod zarzutem, Ze podburza lud. Otéz ja przestuchatem go wobec was i nie znalaztem w nim Zadnej
winy w sprawach, o ktore go oskarzacie. Ani tez Herod — bo odestat go do nas; przeciez nie popetnit on nic
godnego smierci. Kaze go wiec wychfostac i uwolnie».

Tak sie nie stato. Nie wypuscit Cie na wolnos¢. A jednak mogto byc¢ inaczej. To dramat daru naszej wolnosci. To
wiasnie przez nig, Panie, tak wysoko nas cenite$. Obdarzytes zaufaniem Heroda, Pitata, przyjaciot i
nieprzyjaciét. Jestes niezmienny w zaufaniu, z jakim oddates$ sie w nasze rece. Mozemy z tego czerpaé cuda:
uwalniajgc tego, ktory jest niesprawiedliwie oskarzony, zgtebiajgc ztozonosc¢ sytuacji, przeciwstawiajgc sie
osgdom, ktére zabijajg. Rowniez Herod mogt péjs¢ za swietym niepokojem, ktéry go do Ciebie pociggat: nie
uczynit tego, nawet gdy ostatecznie znalazt sie w Twojej obecnosci. Pitat mogt Ciebie uwolnic¢: juz Ciebie
uniewinnit. Jednak, nie uczynit tego. Droga krzyzowa, Jezu, jest szansg, ktorg juz zbyt wiele razy odrzucilismy.
Wyznajemy to: wiezniowie rol, z ktérych nie chcieliSmy zrezygnowac, zaniepokojeni niedogodnosciami
zwigzanymi ze zmiang kierunku. Ty wcigz, w milczeniu, stoisz przed nami: w kazdej siostrze i bracie,
wystawionych na osad i uprzedzenia. Powracajg argumenty religijne, luki prawne, pozorny zdrowy rozsadek,
ktory nie angazuje sie w los innych: tysigc powoddéw ciggnie nas na strone Heroda, kaptanéw, Pitata i ttumu. A
jednak, moze byc¢ inaczej. Ty, Jezu, nie umywasz od tego rgk. Nadal mitujesz, w milczeniu. Dokonates swojego
wyboru, a teraz kolej na nas.

Modimy sie mowigc: Jezu, otworz moje serce

Kiedy stoi przede mng osoba osgdzana. Jezu, otworz moje serce

Kiedy moje pewniki sg uprzedzeniami. Jezu, otworz moje serce
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Kiedy jestem ograniczony rygoryzmem. Jezu, otwdrz moje serce

Kiedy dobro subtelnie mnie pociaga. Jezu, otworz moje serce

Kiedy chciatbym by¢ odwazny, ale boje sie przegraé. Jezu, otwdrz moje serce

Stacja ll

Jezus bierze krzyz na swe ramiona

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (9, 43b-45)

Gdy tak wszyscy petni byli podziwu dla wszystkich Jego czynow, Jezus powiedziat do swoich uczniow: «WeZcie
wy sobie dobrze do serca te stowa: Syn Cztowieczy bedzie wydany w rece ludzi». Lecz oni nie rozumieli tego
powiedzenia; byto ono zakryte przed nimi, tak ze go nie pojeli, a bali sie zapyta¢ Go o to powiedzenie.

Jezu, od wielu miesiecy, a moze nawet lat, ten ciezar spoczywat na Twoich ramionach. Kiedy o nim mowites,
nikt Ciebie nie stuchat: opoér nie do pokonania, nawet intuicyjnie. Nie wybrates sobie sam tego krzyza, lecz
czutes, ze zbliza sie on do Ciebie, coraz wyrazniej. Jesli go przyjates, to dlatego, ze czutes nie tylko jego ciezar,
ale i odpowiedzialnos¢. Droga Twojego krzyza, Jezu, to nie tylko droga pod gore. To Twoje zstgpienie ku tym,
ktérych umitowate$, ku Swiatu, ktéry mituje Bég. To odpowiedz, wziecie odpowiedzialnosci. Kosztuje, tak jak
kosztujg najprawdziwsze wiezi, najpiekniejsze mitosci. Ciezar, ktéry niesiesz, opowiada o tchnieniu, ktore cie
porusza, o tym Duchu, ,ktory jest Panem i Ozywicielem”. Ciekawe, dlaczego boimy sie nawet Ciebie o to
zapytac. W rzeczywistosci, to nam brakuje tchu, bo wcigz unikamy odpowiedzialnosci. Wystarczytoby nie
uciekac, ale pozostac: wérdd tych, ktérych nam date$, w sytuacjach, w ktérych nas postawites. Pozostaé tam,
przeczuwajgc, ze tylko w ten sposob przestaniemy by¢ wiezniami samych siebie. Egoizm cigzy bardziej niz
krzyz. Bardziej cigzy obojetnos¢ niz dzielenie sie. Zapowiedziat to prorok: Chfopcy sie meczg i nuzg, chwiejg sie,
stabngc, mtodziericy, lecz ci, co zaufali Tobie, odzyskujg sity, otrzymujg skrzydta jak orty, biegng bez zmeczenia,
bez znuzenia idg (por. Iz 40, 30-31).

Maodimy sie, mowigc: Panie, wybaw nas od znuzZenia!

Gdy zamartwiamy sie o samych siebie. Panie, wybaw nas od znuzenia!

Gdy wydaje sie nam, ze nie mamy sity poswiecic sie innym. Panie, wybaw nas od znuzenia!

Gdy szukamy wymowek, by unikngé odpowiedzialnosci. Panie, wybaw nas od znuzenia!

Gdy mamy talenty i umiejetnosci do wykorzystania. Panie, wybaw nas od znuzenia!

Gdy nasze serca jeszcze drzg w obliczu niesprawiedliwosci. Panie, wybaw nas od znuzenia!

Stacja lll

Jezus upada po raz pierwszy

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (10,13-15)

«Biada tobie, Korozain! Biada tobie, Betsaido! Bo gdyby w Tyrze i Sydonie dziaty sie cuda, ktore u was sie
dokonaty, juz dawno by sie nawrdcity, siedzgc w worze i popiele. Totez Tyrowi i Sydonowi IZzej bedzie na sgdzie
nizeli wam. A ty, Kafarnaum, czy az do nieba masz by¢ wyniesione? Az do Ofchtani zejdziesz!».
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Byto to jak pierwsze dotkniecie dna, i wyszty od Ciebie, Jezu, stowa surowe dla tych miejsc, ktére byty Ci tak
bardzo drogie. Ziarno Twojego stowa zdawato sie trafia¢ w prdznie, podobnie jak kazdy z Twoich gestow
wyzwolenia. Kazdy prorok czut, ze wpada w pustke porazki, tylko po to, by pdzniej, znowu péjs¢ naprzod,
drogami Boga. Twoje zycie, Jezu, jest przypowiescig: nigdy nie upadasz na prézno na naszg ziemie. Nawet za
pierwszym razem, rozczarowanie szybko ustgpito miejsca radosci tych, ktérych postates. Powracali do Ciebie z
misji i opowiadali o znakach Krélestwa Bozego. Wtedy radowate$ sie spontaniczng, wszechogarniajgcg
radoscia, ktéra podnosi i stawia na nogi, zarazliwg sitg. Btogostawite$ Ojca, ktory ukrywa swoje zamiary przed
madrymi i roztropnymi, a objawia je prostaczkom. Réwniez droga krzyza jest wytyczona w gtebi ziemi: wielcy
oddalajg sie od niej, chcieliby siegng¢ nieba. Natomiast niebo jest tutaj, unizyto sie, spotyka sie je nawet
upadajac, pozostajgc na ziemi. Mowig nam, budowniczowie wiezy Babel, ze nie mozna sie myli¢, a kto upadnie,
ten jest zgubiony. Jest to plac budowy piekta. Boza ekonomia, natomiast, nie zabija, nie odrzuca, nie miazdzy.
Jest pokorna, wierna ziemi. Twoja droga, Jezu, jest drogg Btogostawienstw. Nie niszczy, ale pielegnuje,
naprawia, strzeze.

Médimy sie méwigc: Przyjdz Krolestwo Twoje

Do tych, ktérzy czuja sie przegranymi. Przyjdz Krolestwo Twoje

Aby zakwestionowa¢ ekonomie, ktéra zabija. Przyjdz Krolestwo Twoje

Aby przywrdcic site temu, kto upadt. Przyjdz Krdlestwo Twoje

Do spoteczenstw rywalizujgcych miedzy sobg

i do ubiegajacych sie o pierwsze miejsca. Przyjdz Krolestwo Twoje

Do tych, ktérzy utkneli na granicach i majg poczucie,

ze to koniec ich drogi. Przyjdz Krolestwo Twoje

Stacja IV

Jezus spotyka swojg Matke

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (8, 19-21)

Wtedy przyszli do Niego Jego Matka i bracia, lecz nie mogli dostac sie do Niego z powodu ttumu. Oznajmiono
Mu: «Twoja Matka i bracia stojg na dworze i chcg sie widzie¢ z Tobg». Lecz On im odpowiedziat: «Mojg matkg i
moimi bracmi sg ci, ktorzy stuchajg stowa Bozego i wypetniajg je».

Twoja Matka tu jest, na drodze krzyzowej: to Ona byta Twojg pierwszg uczennica. Z delikatng stanowczoscia, ze
swojg inteligencja, ktéra zachowuje i rozwaza w swoim sercu, Twoja Matka tu jest. Od chwili, gdy
zaproponowano Jej, by przyjeta Ciebie do swego tona, obrocita sie i zwrdcita sie ku Tobie. Podporzadkowata
swoje drogi Twoim drogom. To nie byto wyrzeczenie, ale nieustanne odkrywanie, az po Kalwarie: podgza¢ za
Toba to pozwoli¢ Ci is¢ dalej; mie¢ Ciebie to zrobi¢ miejsce dla Twojej nowosci. Wie o tym kazda matka: dziecko
potrafi zaskakiwac¢. Umitowany Synu, Ty rozpoznajesz, ze Twoja Matka i Twoi bracia sg tymi, ktorzy stuchajg i
pozwalajg sie przemienia¢. Nie mowig, ale dziatajg. W Bogu stowa sg czynami, obietnice sg rzeczywistoscia: na
drodze krzyzowej, o Matko, jestes jedng z nielicznych, ktére o tym pamietaja. Teraz, to Syn potrzebuje Ciebie:
On czuje, ze Ty nie rozpaczasz. Czuje, ze wcigz rodzisz w swoim tonie Stowo. Jezu, my takze, potrafimy
podazac za Tobag, zrodzeni przez tych, ktdrzy poszli za Tobg. My rowniez przyszliSmy na swiat dzieki wierze
Twojej Matki i niezliczonych swiadkéw, ktérzy rodzg zycie nawet tam, gdzie wszystko mowi o Smierci. Wtedy, w
Galilei, to oni byli tymi, ktorzy chcieli Cie zobaczy¢. Teraz, gdy wstepujesz na Kalwarie, sam szukasz spojrzenia
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tych, ktorzy stuchajg i wprowadzaja stowo w czyn. Niewystowione porozumienie. Nierozerwalne przymierze.
Médimy sie méwigc: Ofo Matka moja

Maryja stucha i méwi. Oto Matka moja

Maryja pyta i rozwaza. Otfo Matka moja

Maryja opuszcza dom i odwaznie wyrusza w podroz. Ofo Matka moja
Maryja raduje sie i pociesza. Ofo Matka moja

Maryja przygarnia i troszczy sie. Oto Matka moja

Maryja odwaznie podejmuje ryzyko i otacza opiekg. Ofo Matka moja
Maryja nie boi sie osgdoéw i pomowien. Ofo Matka moja

Maryja czeka i trwa. Oto Matka moja

Maryja prowadzi i towarzyszy. Ofo Matka moja

Maria niczego nie oddaje smierci. Oto Matka moja

Stacja VvV

Cyrenejczyk pomaga dzwigaé krzyz Jezusowi

Z Ewangelii wedtug sw. Lukasza (23, 26)

Gdy Go wyprowadzili, zatrzymali niefjakiego Szymona z Cyreny, ktory wracat z pola. Wfozyli na niego krzyz, aby
go nidst za Jezusem.

Nie zgtosit sie sam, zatrzymali go. Szymon wracat z pracy, a oni natozyli na niego krzyz skazanca. Musiat mie¢
odpowiednig posture, ale z pewnoscig zmierzat w innym kierunku, miat inne plany. W ten sposéb mozna spotka¢
Boga. Jezu, kto wie, dlaczego to imie — Szymon z Cyreny — wkrotce stato sie niezapomniane wsrod Twoich
uczniow. Na drodze krzyzowej ich nie byto, nas tez nie byto, natomiast Szymon byt. Jest to aktualne do dzis:
podczas gdy ktos daje z siebie wszystko, kto inny moze by¢ gdzie indziej, nawet uciekaé, albo moze sie
zaangazowac. Jezu, my wierzymy, wspominajgc imie Szymona, ze to nieoczekiwane wydarzenie przemienito go
na zawsze. Nigdy juz nie przestat o Tobie mysle¢. Stat sie czescig Twojego ciata, bezposrednim swiadkiem
Twojej odmiennosci od jakiegokolwiek innego skazanca. Na Szymona z Cyreny wiozono Twdéj krzyz, cho¢ o to
nie prosit, jak jarzmo, o ktérym pewnego dnia mowites: ,Stodkie jest moje jarzmo, a moje brzemie lekkie” (Mt 11,
30). Réwniez zwierzeta lepiej pracujg, gdy idg naprzod razem. A Ty, Jezu, lubisz angazowaé nas w swojg prace,
uprawiajgc ziemie, by znéw mogta by¢ obsiana. My potrzebujemy tej zaskakujacej lekkosci. Potrzebujemy
kogos$, kto by czasami nas zatrzymat i potozyt nam na ramiona jakis kawatek rzeczywistosci, ktory po prostu
trzeba nies¢. Mozna pracowac caty dzien, ale bez Ciebie to wszystko na marne. Na prozno trudzg sie
budowniczowie, na prézno czuwa straznik miasta, ktérego Bog nie buduje (por. Ps 127). Oto, na drodze
krzyzowej wznosi sie nowe Jeruzalem. A my, jak Szymon z Cyreny, wybieramy inng droge i pracujemy razem z
Toba.

Maodimy sie mowigc: Panie, powstrzymaj nasze zabieganie
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Kiedy idziemy swojg droga, nie spogladajac

nikomu w twarz. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Kiedy pozostajemy obojetni na wiadomosci. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Kiedy ludzie stajg sie liczbami. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Kiedy nigdy nie ma czasu na stuchanie. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Kiedy pospiesznie podejmujemy decyzje. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Kiedy zmiana planéw jest wykluczona. Panie, powstrzymaj nasze zabieganie

Stacja VI

Weronika ociera twarz Jezusa

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (9, 29-31)

Gdy sie modlit, wyglad Jego twarzy sie odmienit, a Jego odzienie stafo sie Isnigco biate. A oto dwdch mezow
rozmawiato z Nim. Byli to MojZesz i Eliasz. Ukazali sie oni w chwale i mowili o Jego odejsciu, ktérego miat
dopetnic w Jerozolimie.

Z Ksiegi Psalmow (27, 8-9a)

O Tobie méwi moje serce: «Szukaj Jego obliczal» Szukam, o Panie, Twojego oblicza; swego oblicza nie
zakrywaj przede mna.

Jezu, w Twoim obliczu widzimy Twoje Serce. Twojg decyzje odczytuje sie w Twoich oczach, przenika ona Twojg
twarz, czyni Twoje rysy wyrazem niepowtarzalnej uwagi. Dostrzegasz Weronike, tak jak mnie. Szukam Twojego
oblicza, ktére mowi o decyzji by mitowac¢ nas az do ostatniego tchnienia: a nawet dituzej, ,bo jak $mierc¢ potezna
jest mitos¢” (Pnp 8, 6). Tym, co przemienia nasze serca, jest Twoje oblicze, ktére chciatbym utrwali¢ i zachowac.
Ty dajesz nam siebie, dzien po dniu, w obliczu kazdego cztowieka, bedgcym zywag pamiatkg Twojego wcielenia.
llekro¢ bowiem zwracamy sie ku maluczkim, poswiecamy uwage Twoim czionkom, a Ty pozostajesz z nami. W
ten sposob oswiecasz nasze serca i wyraz twarzy. Zamiast odrzucac, teraz przyjmujemy. Na drodze krzyzowej
nasze oblicze, jak Twoje, moze wreszcie stac sie promienne i nies¢ blogostawienstwo. Odcisnagtes w nas jego
pamigtke, przeczucie Twojego powrotu, kiedy to rozpoznasz nas po pierwszym spojrzeniu, jednego po drugim.
Moze wtedy, bedziemy do Ciebie podobni. | bedziemy twarzg w twarz, w dialogu bez konca, w zazytosci, ktérg
nigdy nie bedziemy znuzeni, bedziemy rodzing Boga.

Modimy sie mowigc: Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie

Gdy nasza twarz jest bez wyrazu. Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie

Gdy nasze serce jest niedostepne. Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie

Gdy nasze gesty wprowadzajg podzialy. Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie

Gdy nasze wybory ranig. Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie
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Gdy nasze plany wykluczaja. Jezu, odcisnij w nas pamiec o Tobie
Stacja VI

Jezus upada po raz drugi

Z Ewangelii wedtug $w. tukasza (15, 2-6)

Szemrali faryzeusze i uczeni w Pismie: « Ten przyjmuje grzesznikow i jada z nimi». Opowiedziat im wtedy
nastepujgcg przypowiesc: «Ktoz z was, gdy ma sto owiec, a zgubi jedng z nich, nie zostawia dziewiecdziesieciu
dziewieciu na pustyni i nie idzie za zgubiona, az jq znajdzie? A gdy jg znajdzie, bierze z radoscig na ramiona i
wraca do domu; sprasza przyjaciot i sgsiadow i mowi im: ,Cieszcie sie ze mng, bo znalaztem owce, ktéra mi
zgineta”.

Upadac¢ i podnosi¢ sie; upadac i znéw sie podnosi¢. Jezu, tak nas nauczyte$ odczytywac zdarzenia ludzkiego
zycia. Ludzkiego, poniewaz jest ono otwarte. Maszynom nie pozwalamy popetnia¢ bteddéw: zgdamy, od nich
doskonatoéci. Ludzie, natomiast, mylg sie, sg roztargnieni, gubig sie. A jednak, znajg radosc¢: rados¢ ptynaca z
nowych poczatkow, rados¢ powtérnych narodzin. Cztowiek nie przychodzi na swiat w sposéb mechaniczny, lecz
jak dzieto mistrza: jestesmy wyjatkowymi dzietami, splotem faski z odpowiedzialnoscia. Jezu, Ty states sie
jednym z nas; nie bates sie potkng¢ i upas¢. Kto czuje sie tym zaktopotany, kto udaje nieomylnos¢, kto ukrywa
wiasne upadki i nie przebacza cudzych, zapiera sie drogi, ktérg Ty wybrates. Jezu, Ty jestes Panem radosci. W
Tobie wszyscy jestesmy na nowo odnalezieni, przyprowadzeni do domu, jak ta jedna owca, ktéra zagineta.
Nieludzka jest ekonomia, wedtug ktorej dziewiec¢dziesigt dziewie¢ jest warte wiecej niz jeden. A jednak,
zbudowali$my Swiat, ktory tak wiasnie funkcjonuje: swiat kalkulaciji i algorytmow, chtodnej logiki i bezlitosnych
interesow. Panie, prawo Twojego domu, boska ekonomia, jest inna. Zwrdcenie sie ku Tobie, ktéry upadasz i
podnosisz sie, jest zmiang kursu i zmiang kroku. To nawrdcenie, ktére przywraca rados¢ i sprowadza nas do
domu.

Maédimy sie méwigc: Boze, nasze zbawienie, podnies nas

Jestesmy dzieé¢mi, ktére czasami ptacza. Boze, nasze zbawienie, podnies nas

Jestesmy nastolatkami, ktorzy czujg sie niepewnie. Boze, nasze zbawienie, podnies nas
JesteSmy mtodymi, ktérymi zbyt wielu dorostych gardzi. Boze, nasze zbawienie, podnies nas
Jestesmy dorostymi, ktorzy popetnili btedy. BozZe, nasze zbawienie, podnies nas

Jestesmy starszymi ludzmi, ktérzy wcigz pragng marzy¢. BozZe, nasze zbawienie, podnies nas
Stacja VIII

Jezus spotyka niewiasty jerozolimskie

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (23, 27-31)

A szto za Nim mnostwo ludu, takze kobiet, ktore zawodzity i ptakaty nad Nim. Lecz Jezus zwrocit sie do nich i
rzekt: «Corki jerozolimskie, nie ptaczcie nade Mng; ptaczcie raczej nad sobg i nad waszymi dziecmi! Oto bowiem
przyjda dni, kiedy mowic bedg: ,Szczesliwe nieptodne fona, ktore nie rodzity, i piersi, ktdre nie karmity”. Wtedy
zaczng wofac do gor: Padnijcie na nas! i do pagdrkow: Przykryjcie nas! Bo jesli z zielonym drzewem to czynig,
coZ sie stanie z suchym?».
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Jezu, w kobietach zawsze rozpoznawates szczegolne wspotbrzmienie z Sercem Boga. Dlatego w wielkiej rzeszy
ludu, ktéry tego dnia zmienit kierunek i szedt za Tobg, od razu dostrzegtes niewiasty i ponownie nawigzates z
nimi szczegodlne porozumienie. Inne jest miasto, kiedy jego mieszkancow nosi sie w tonie, kiedy karmi sie piersig
jego dzieci: kiedy, krétko méwiac, zna sie nie tylko ewidencje ludnosci, ale doswiadcza sie jego spraw od
wewnatrz. Ty, uderzasz w serce kobiet, ktére z obowigzku wypetniajg rytuat wspotczucia. W sercu, bowiem,
tacza sie wydarzenia i rodzg sie mysli oraz decyzje. ,Nie ptaczcie nade Mng”. Serce Boga drzy o swoj lud, rodzi
nowe miasto: ,Placzcie raczej nad sobg i nad waszymi dzie¢mi!”. Istnieje bowiem ptacz, w ktérym wszystko sie
odradza. Potrzebne sg jednak tzy ponownej refleksji, tzy, ktérych nie trzeba sie wstydzi¢, tzy, ktérych nie wolno
zamykac w sferze prywatnej. O Panie, nasze poranione wspotistnienie, w tym rozbitym Swiecie, potrzebuje tez
szczerych, a nie tez wymuszonych okolicznosciami. W przeciwnym razie, speni sie to, co przepowiedzieli
autorzy apokaliptyczni, czyli: niczego nie tworzymy, a potem wszystko sie wali. Wiara, natomiast, przenosi gory.
Gory i pagérki nie padajg na nas, lecz posrod nich otwiera sie droga. To jest Twoja droga, Jezu: droga pod gore,
na ktorej apostotowie opuscili Cig, ale Twoje uczennice — matki Kosciota — poszty za Toba.

Maodimy sie mowigce: Jezu, obdarz nas sercem matczynym

Napetnites historie Kosciota swietymi kobietami. Jezu, obdarz nas sercem matczynym
Odrzucites$ arogancje i dominacje. Jezu, obdarz nas sercem matczynym

Pozbierates i ukoites tzy matek. Jezu, obdarz nas sercem matczynym

Powierzytes kobietom oredzie zmartwychwstania. Jezu, obdarz nas sercem matczynym
Wzbudzites w Kosciele nowe charyzmaty i wrazliwosci. Jezu, obdarz nas sercem matczynym
Stacja IX

Jezus upada po raz trzeci

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (7, 44-49)

[Jezus] rzekt do Szymona: «Widzisz te kobiete? Wszedtem do twego domu, a nie podates Mi wody do ndg; ona
zas tzami oblata Mi stopy i otarta je swymi wtosami. Nie powitates Mnie pocatunkiem; a ona, odkgd wszedtem,
nie przestata catowac ndg moich. Glowy nie namascites Mi oliwg, ona zas olejkiem namascita moje stopy.
Dlatego powiadam ci: Odpuszczone sg jej liczne grzechy, poniewaz bardzo umitowata. A ten, komu mafo sie
odpuszcza, mato mituje». Do niej zas rzekt: «Odpuszczone sg twoje grzechy». Na to wspdtbiesiadnicy zaczeli
mowic¢ sami do siebie: «Ktdz On jest, ze nawet grzechy odpuszcza?».

Nie tylko raz czy dwa razy, Jezu: Ty znéw upadasz. Upadates juz jako dziecko, jak kazde dziecko. W ten sposéb
zrozumiates i przyjates nasze cziowieczenstwo, ktore ciggle, ciagle upada. O ile grzech nas oddala, to Twoje
bezgrzeszne istnienie przybliza Cie do kazdego grzesznika, jednoczy Cie nierozerwalnie z jego upadkami. | to
pobudza do nawrdcenia. To zgorszenie dla tych, ktorzy dystansujg sie od innych i od samych siebie. To
zgorszenie dla tych, ktérzy zyja w rozdarciu, pomiedzy tym, co powinno by¢, a tym, co jest w rzeczywistosci. W
Twoim mitosierdziu, Jezu, upada wszelka hipokryzja. Wszelkie maski, piekne fasady stajg sie bezuzyteczne.
Bog patrzy w serce. Mituje serce. Rozpala serce. | tym sposobem podnosisz mnie i ponownie wyprawiasz w
droge, po sciezkach nigdy nieprzebytych, Smiatych, wielkodusznych. Kim jestes, Jezu, ze nawet grzechy
odpuszczasz? Padajgc znéw na ziemie, na drodze krzyzowej, jestes Zbawicielem tej naszej ziemi. Nie tylko jg
zamieszkujemy, ale jestedmy z niej ulepieni. Ty, na ziemi, wcigz nas formujesz, jak wprawny garncarz.

Modimy sie mowigc: Jestesmy gling w Twoich rekach
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Kiedy rzeczy wydajg sie niemozliwe do zmiany,

przypomnij nam, ze: Jestesmy gling w Twoich rekach

Kiedy nie wida¢ konca konfliktdw, przypomnij nam, ze: Jestesmy gling w Twoich rekach

Kiedy technologia tudzi nas wszechmoca,

przypomnij nam, ze: Jestesmy gling w Twoich rekach

Kiedy sukcesy odrywajg nas od ziemi, przypomnij nam, ze: Jestesmy gling w Twoich rekach

Kiedy bardziej dbamy o pozory niz o serce,

przypomnij nam, ze: Jestesmy gling w Twoich rekach

Stacja X

Jezus z szat obnazony

Z Ksiegi Hioba (1, 20-22)

Hiob wstaft, rozdart szaty, ogolit gltowe, upadt na ziemie, oddat pokton i rzekt: «Nagi wyszedtem z tona matki i
nagi tam wrdce. Dat Pan i zabrat Pan. Niech bedzie imie Pariskie btogostawione!». W tym wszystkim Hiob nie
zgrzeszyt i nie przypisat Bogu nieprawosci.

Ty sie nie rozbierasz, zostajesz obnazony. Jezu, ta réznica jest dla nas wszystkich jasna. Tylko ten, ktory nas
kocha, moze ogarng¢ naszg nagosc¢ swoimi rekami i swoim spojrzeniem. Boimy sie natomiast oczu tych, ktorzy
nas nie znajg i potrafig jedynie posigsc. Jestes obnazony i wystawiony na widok wszystkich, ale Ty nawet to
upokorzenie przemieniasz w blisko$¢. Chcesz objawic sie jako bliski nawet tym, ktérzy cie niszcza, patrzysz na
tych, ktoérzy cie obnazaja, jak na osoby umitowane, ktére dat Ci Ojciec. Tu jest cos$ wiecej niz cierpliwos¢ Hioba,
nawet wiecej niz jego wiara. W Tobie jest Oblubieniec, ktory pozwala sie pojmac, dotkng¢ i obraca wszystko ku
dobru. Zostawiasz nam swoje szaty, jak relikwie spetnionej mitosci. Sg w naszych rekach, bo Ty byte$ wsrod
nas, bytes z nami. Zatrzymalismy Twoje szaty, a teraz rzucamy o nie los, ale los jest sprzyjajacy nie jednemu,
ale wszystkim. Znasz nas, kazdego z osobna, aby zbawi¢ wszystkich, wszystkich, wszystkich. A jesli Kosciot
jawi sie Tobie dzisiaj jak rozdarta szata, naucz nas na nowo utka¢ nasze braterstwo, zbudowane na Twoim
darze. Jestesmy Twoim ciatem, Twojg niepodzielng tunika, Twojg Oblubienica. JesteSmy razem. Nam przypadt
w udziale los w zachwycajgcym miejscu; jest to nasze wspaniate dziedzictwo (por. Ps 16, 6).

Modimy sie mowigc: Obdarz Kosciot swdj jednoscig i pokojem

Panie Jezu, ktory widzisz swoich ucznidéw podzielonych. Obdarz Kosciot swdj jednoscig i pokojem

Panie Jezu, ktory nosisz rany naszej historii. Obdarz Koscidt swdj jednoscig i pokojem

Panie Jezu, ktoéry znasz kruchos$¢ naszych mitosci. Obdarz Koscidt swdj jednoscig i pokojem

Panie Jezu, ktory chcesz, abysmy byli cztonkami Twojego Ciata. Obdarz Kosciot swdj jednoscig i pokojem

Panie Jezu, przyodziany w tunike mitosierdzia. Obdarz Koscidt swdj jednoscig i pokojem
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Stacja XI

Jezus przybity do krzyza
Z Ewangelii wedtug $w. tukasza (23, 32-34a)

Prowadzono tez innych dwdch — ztoczyncow, aby ich z Nim stracic. Gdy przyszli na miejsce, zwane «Czaszkg»,
ukrzyzowali tam Jego i ztoczyricow, jednego po prawej, drugiego po lewej Jego stronie. Jezus zas mowit:
«Ojcze, przebacz im, bo nie wiedzg, co czynig».

Nic nie przeraza nas bardziej niz niemozno$¢ poruszania sie. A Ty jestes przybity, unieruchomiony,
zablokowany — ale nigdy samotnie, lecz razem z innymi, zdecydowany, by objawi¢ sie nawet na krzyzu jako Bdg
z nami. Objawienie nie ustaje, nie zostaje przybite. Ty, Jezu, pokazujesz nam, ze w kazdej sytuacji mamy do
dokonania wybdr — i to jest szalenstwo wolnosci. Nawet na krzyzu nie jeste$ pozbawiony swojej mocy: Ty
decydujesz, dla kogo tam jestes. Ty poswiecasz uwage zaréwno jednemu jak i drugiemu sposrod tych, ktorzy sg
ukrzyzowani wraz z Tobg: pomijasz obelgi jednego, a przyjmujesz btaganie drugiego. Zauwazasz tego, ktoéry Cie
krzyzuje i potrafisz czytac serce tego, ktéry nie wie, co czyni. Zwracasz sie ku niebu: pragniesz, by byto
jasniejsze, wiec rozrywasz mroczne zastony Swiattem wstawiennictwa. Przybity, zatem, wstawiasz sie: stajesz
miedzy stronami, miedzy przeciwienstwami. | przyprowadzasz je do Boga, poniewaz Twdj krzyz burzy mury,
umarza dtugi, anuluje wyroki, ustanawia pojednanie. Jestes$ prawdziwym Jubileuszem. Nawrd¢ nas ku Tobie,
Jezu, ktory przybity, mozesz wszystko.

Médimy sie méwigc: Naucz nas mifowac

Kiedy mamy sity i kiedy zdaje nam sig, ze juz ich nie mamy. Naucz nas mitowac

Kiedy jestesmy unieruchomieni przez przepisy lub niesprawiedliwe decyzje. Naucz nas mitowac
Kiedy jestesSmy zwalczani przez tych, ktérzy nie chcg prawdy i sprawiedliwosci. Naucz nas mifowac
Kiedy jestesmy kuszeni rozpacza. Naucz nas mitowac

Kiedy méwi sie, ze ,juz nie da sie nic zrobi¢”. Naucz nas mitowac

Stacja XIlI

Jezus umiera na krzyzu

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (23, 45-49)

Storice sie zacmito i zastona przybytku rozdarta sie przez srodek. Wtedy Jezus zawotat donosnym gtosem:
Ojcze, w Twoje rece powierzam ducha mego. Po tych stowach wyzionagt ducha. Na widok tego, co sie dziato,
setnik oddat chwate Bogu, mowigc: «lIstotnie, cztowiek ten byt sprawiedliwy». Wszystkie teZ ttumy, ktdre zbiegty
sie na to widowisko, gdy zobaczyty, co sie dziato, powracaty, bijgc sie w piersi. Wszyscy Jego znajomi stali z
daleka; a rowniez niewiasty, ktére Mu towarzyszyty od Galilei, przypatrywaty sie temu.

Gdzie my jestedmy na Kalwarii? Czy pod krzyzem? Troche dalej? Daleko? A moze, tak jak apostotéw, juz nas
tam nie ma. Ty oddajesz ducha, a ten oddech, ostatni i pierwszy, prosi tylko o przyjecie. Panie Jezu, nakion
nasze drogi ku Twemu darowi. Nie pozwdl, by Twoje tchnienie zycia bytlo zmarnowane. Nasza ciemnos$¢ szuka
$wiatta. Nasze $wiatynie chcg pozostaé definitywnie otwarte. Teraz, Swiety nie jest juz za zastong: jego
tajemnica jest ofiarowana wszystkim. Dostrzega to zotnierz, ktéry obserwujgc z bliska, jak umierasz, rozpoznaje
nowy rodzaj mocy. Rozumie to ttum, ktéry wykrzykiwat przeciwko Tobie: wczesniej zdystansowany, teraz
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napotyka widowisko mitosci, nigdy wczesniej niespotykanej, piekno, ktoére przywraca wiare. Panie, tym, ktérzy
patrza, jak umierasz, Ty dajesz czas, by wrocili, bijgc sie w piersi: uderzajgc w serce, aby rozkruszyta sie jego
twardos¢. A nam, Jezu, ktorzy czesto patrzymy na Ciebie jeszcze z daleka, pozwdl zy¢ pamietajgc o Tobie, aby
pewnego dnia, gdy przyjdziesz, nawet Smier¢ zastata nas zywymi.

Modimy sie méwiac: Przyjdz Duchu Swiety!

Trzymalismy sie z daleka od ran Pana. Przyjdz Duchu S'Wiety!
Odwrécilismy sie od naszego upadtego brata. Przyjdz Duchu Swiety!
Mitosierni i ubodzy w duchu wydaja sie przegranymi. Przyjdz Duchu Swiety!
Wierzacy i niewierzacy stojg przed krzyzem. Przyjdz Duchu Swiety!

Caly $wiat szuka nowego poczatku. Przyjdz Duchu Swiety!

Stacja XIII

Jezus zdjety z krzyza

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (23, 50-53)

A byt tam cztowiek dobry i sprawiedliwy, imieniem Jozef, cztonek Rady. Nie przystat on na ich uchwate i
postepowanie. Pochodzit z miasta Zydowskiego, Arymatei, i oczekiwat krolestwa Bozego. On to udat sie do
Pitata i poprosit o ciato Jezusa. Zdjat je z krzyza.

Twoje Cialo jest wreszcie w rekach cziowieka dobrego i sprawiedliwego. Ty, Jezu, jeste$ spowity snem smierci,
ale zatroszczyto sie o Ciebie serce zywe, ktore dokonato wyboru. Jozef nie byt z tych, ktdérzy méwia, a nie
czynia. ,Nie przystat on na ich uchwate i postepowanie” — moéwi Ewangelia. | to jest dobra nowina: przyjmuje
Ciebie, Jezu, w ramiona ten, ktéry nie przyjat powszechnej opinii. Zabiera Ciebie ten, ktéry wzigt na siebie
odpowiedzialnos¢. Jestes na swoim miejscu, Jezu, na kolanach Jézefa z Arymatei, ktéry ,oczekiwat krélestwa
Bozego”. Jestes na swoim miejscu wsrod tych, ktorzy wcigz maja nadzieje, wsrdd tych, ktdrzy nie pogodzili sie z
mys$la, ze niesprawiedliwosc jest nieuchronna. Ty, Jezu, zrywasz fancuch tego, co nieuniknione. Przetamujesz
automatyzmy, ktore niszczg wspolny dom i braterstwo. Tym, ktérzy oczekujg Twojego Krélestwa, dajesz
odwage, by staneli przed wtadza: jak Mojzesz przed faraonem, jak Jozef z Arymatei przed Pitatem. Uzdalniasz
nas do wielkich odpowiedzialnosci, czynisz nas odwaznymi. Tak oto umartes, a wcigz krélujesz. A dla nas, Jezu,
stuzy¢ Tobie — to krélowac.

Maodimy sie, mowigc: Stuzy¢ Tobie to krolowac

Dajgc jesc gtodnych. Stuzy¢ Tobie to krolowac

Dajac pi¢ spragnionym. Stuzyc Tobie to krélowac
Przyodziewajac nagich. Stuzyc¢ Tobie to krolowac
Dajac goscine przybyszom. Stuzyc Tobie to krélowac

Odwiedzajac chorych. Sfuzy¢ Tobie to krdlowac



Bollettino N. 0260 - 18.04.2025 92

Odwiedzajgc uwiezionych. Stuzyc¢ Tobie to krolowac

Grzebigc umartych. Stuzyc Tobie to krolowac

Stacja XIV

Jezus ziozony do grobu

Z Ewangelii wedtug sw. tukasza (23, 53-56)

Owingt [je] w ptdtno i ztoZyt w grobie wykutym w skale, w ktorym nikt jeszcze nie byt pochowany. Byt to dzien
Przygotowania i szabat zaczynat jasniec. Byty przy tym niewiasty, ktore z Nim przyszty z Galilei. Obejrzaty grob i
w jaki sposob zostato ztozone ciato Jezusa. Po powrocie przygotowaty wonnosci i olejki; lecz zgodnie z
przykazaniem zachowaty spoczynek w szabat.

W systemie, ktory nigdy sie nie zatrzymuje, Ty Jezu, przezywasz swoj szabat. Przezywajg go rowniez kobiety,
ktérym wonnosci i olejki chciatyby mowi¢ juz o zmartwychwstaniu. Naucz nas nic nie robi¢, gdy jedyne, czego
sie od nas oczekuje, to czekanie. Wprowadz nas w rytm ziemi, ktéry nie poddaje sie sztucznemu pospiechowi.
Ztozony w grobie, Jezu, dzielisz z nami los wspdlny wszystkim ludziom, i siegasz otchtani, ktorej tak bardzo sie
lekamy. Widzisz, jak od niej uciekamy, mnozac swoje zajecia. Czesto krgzymy bez celu, a jednak szabat
jasnieje swoim blaskiem: wychowuje nas i wzywa do odpoczynku. To boskie zycie, zycie na miare cztowieka —
to, ktoére zna pokoj szabatu. ,Kazdy bedzie siadywat pod swg winoros$lg i pod swoim figowcem; i nikt nie bedzie
[ich] niepokoit” (Mi 4, 4), prorokowat Micheasz. A Zachariasz powtorzyt za nim: ,W owym dniu — wyrocznia Pana
Zastepow — bedziecie sie wzajemnie zapraszac, [by odpoczywac] w cieniu winorosli i figowcow” (Za 3, 10). Jezu,
ktory zdajesz sie spac¢ w burzliwym swiecie, wprowadz nas wszystkich w pokéj szabatu. Wtedy cate stworzenie
ukaze sie nam bardzo piekne i dobre, przeznaczone do zmartwychwstania. | zapanuje pokéj nad Twoim ludem i
miedzy wszystkimi narodami.

Maodimy sie, mowigc: Niech zapanuje Twdj pokdj

Dla ziemi, powietrza i wody. Niech zapanuje Twdj pokoj

Dla sprawiedliwych i niesprawiedliwych. Niech zapanuje Twoj pokoj

Dla tych, ktorzy sa nie dostrzegani i pozbawieni gtosu. Niech zapanuje Twoj pokdj

Dla tych, ktérzy nie majg wtadzy ani pieniedzy. Niech zapanuje Twdj pokdj

Dla tych, ktorzy czekajg na Odros| sprawiedliwg. Niech zapanuje Twdj pokoj

Wezwanie koricowe

»«Laudato si’, mi’ Signore» — Pochwalony badz, Panie magj, Spiewat swiety Franciszek z Asyzu. W tej pieknej
piesni przypomniat, ze nasz wspolny dom jest jak siostra [...]. Ta siostra protestuje z powodu zta, jakie jej
wyrzadzamy” (Enc. Laudato si', 1-2).

~«Fratelli tutti», napisat Sw. Franciszek z Asyzu, zwracajgc sie do wszystkich braci i siéstr i proponujgc im forme
zycia, majgcg posmak Ewangelii” (Enc. Fratelli tutti, 1).

»«Umitowat nas» — méwi sw. Pawet odnoszac sie do Chrystusa [...] abysmy odkryli, ze od tej mitosci nic «nie
zdota nas odigczy¢»” (Enc. Dilexit nos, 1).
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Przeszlismy Droge Krzyzowa; zwrocilismy sie ku mitosci, od ktorej nic nie moze nas odtgczyé. Teraz, gdy Krol
$pi, a wielka cisza zstepuje na catg ziemie, czynigc naszymi stowa sw. Franciszka, proémy o dar nawrdcenia
serca.

Najwyzszy, chwalebny Boze,

rozjasnij ciemnosci mego serca

i daj mi, Panie, prawdziwg wiare,
niezachwiang nadzieje i doskonatg mitosc,
Zrozumienie i poznanie,

abym wypetniat Twoje Swiete

i prawdziwe postannictwo. Amen.
[00486-PL.01] [Testo originale: Italiano]
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